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attori. 

5TFIMBURG , cugino da Lisbona fotte 
nome di Sivers . ^ 

VAGNtR , marito in feconde nozze di 

ELISA, alterale vana, madre di 

CAROLINA , e di 

GLK3L1ELMO. 

SOFIA, figlia di Vagner del primo letto. 
TONINO , fuo figlio . 

CONSIGLIERE . 

Giovine di negoziane • 

Servo . 

Melfo . 

La /tetta ft Jìng‘ i» 

in eaja del fignor Vagntr . 
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ATTO L 

SCENA I. ' ' ' 


Camera con tre porte . 

Vjgner, fola feJuto ad un tavolino» 

Vag» IT’ f^orf» un’ altra giornata , fenza cke 
capit;ita fia veruna lettera . Ma 
egli non sà la mia mirena . . . fciocc» loT- 
(ore ! perchè non gli pa e(ì fchiettame'nte 
la mia critica fituaziune ? . « . dopo tal let-" 
ten <1 dubitar non po(To del tuo più effica- 
ce foccorfo t quando io gli renda palcle il 
mio bifogno. lava una Iettata, Uomo gene- 
rofol legge, U’ unica biama eh nutre il 
n mio cuore (ì è quella , che div<ngan loro 
,, utili le gran ricchezze , che il cieio mi 
,, ha iinpaitue . Ahimè ' pur troppo ham 
mUèri , ma indegni del tuo bel cuore .... 

S C E N A- U. 

\qfij fa entrar Tonino e fi Ritira « e detto* 
Tonino fari veltito mi/erartiente . 

’^'on, T~) con giorno . Set fann ^ ftai bene ? 

''ag. XJ Buon giorno. Povero fanciullo! 
vera immagine dell’ indigenza J . . . q.jal 
delizia larcbbe ii rimandarti ben veftitu a 
tuoi genitori ! Ah ! una tal conpiacenza me 
l* h'> rapita per Tempre . 

'*0/1. Signore . > . Tonino ha tanta tanta fame • 
''jg. Che. fei afFamuto ? 

"oh. e qua'nto ho fame . Mio papà ha fanle.„ 
la mamma ha fame, e il povero piccol* 
Tonino ha fame . 

*ag. Vò tee* dividete auel poco | che nai è 

A • fiipa- 
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4 ATTO 

ritnnflo . Futrete almeno comprare de] p 
ne , ina , prendi , e dalli a tua in. 

dre . glt dì del dtrtaro 

Tcit, Grazie, grazie, Paflcrà la fame t( 
pane al povero Tonino . 
y ag. Gli h^i da dare a tua madre; mi hai capite 
Ton. Oli fi hò capito ; gli d.aò alla mamma, 
la mamma ha baAonato il povero Tonine 
e quante me ne ha date , Il mio papà I 
venuto a cafa così^ . , fi i' ubhtiaco . c T o 
nino rideva, e ha detto : papà è ubbriaco, 
mamma ha battuto il povero Tonino full 
fiocca , cosi, così ... e ha detto; taci bare 
ne, ed il papà ha deitoe getta in iitiac 
quel cane , e Tonino hà pianto . . . perch 
iton è un cane . 

y,g. Povero, povero fanciullo! 

'SCENA III. 

e detti . 

•B^r. /^he fà qui quello ragazzaccio? te 
• ho pur detto mille volte , che lo 

lo polTo vederd . 

Veig. Tu fai che gli voglio bere ? 

Eh. Si , gli aveiai nuovamente donato qual 
. ^che cofa . Tatifca pure la tua famiglia quan 
ella fi vuole , purché a pezzenti non Diati 
chino dei regali. 

Ton, accarezzandola • Siate buona ; cofa 1 
bò fatto? perché liete in còllera con me 
Eli. Via di qua. Sofia... thi Sofia. 

•Eag. Va , va figliuol mio . 

SCENA IV. 

Sofia , e detti . 

Eli. /“faccia fubito di cafa quello fucoidi 
pitocchetto , di alla fua gentaglia 
«he non axdifca di mandarlo piè in una caf 
' Mcfia , . - Soì 
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PRIMO. i 

S^f. m&lf» eommoffa y Eppure è tanto baono ' 
queflo ragazzino .... 

Eli. S; lo ten^i dunque in cucina, madami- 
pel la . Nelle mie camere non vò «vedere 
tal luccidume .« Non ardiliì di dar cofi ai--, 
cuna a quella gentaglia , che noi fen^'altro^ 
nulla abbianao di fuperfluo > 

^.of. Vieni , vieni canno-, lo prenit lo b.icla^ 
5.‘4. Eh' vergognati I colei è tutta quanta fuo- 
padre >■ 

7a/i. Addio , addio , facenlo hacìamani fan~\ 
ciulUjchi $ via con Sofia dalla po>'ta eotnantm 
• S C K N- A V. 

Elija , e Vagner . 

E//. A"^me Oiamo , hai denari ? *■ 

V_> Dove gli averci da prendere ? 

E/r. E che ci hò'-da penfar io?ciò poco importa* 
y ag.-lAA carilTima moglie .... 

Kli. Ma canflimo marito . . . oggi affoluta- 
meme ho bil'ogno di denari , e tu ci devi* 
penCare . 

^ag Appetta foli dodici giorni , e poi acqui- 
no gli ultimi mille fiorini per la mia cafa. 
Per quella cafa nella quale io nacqui , ÌJf 
di CUI porta eia- aperta ad ogni bilognofo) 
e nella quale potrò abitare mezz’anno, 
pei* fola compaffione del compratore . 

Sii- La tua non poco curanza , la tua negli^ 
genza ha fatto-andare la cafa in difTordine 
a legno , che raancanu perhno i primi 
bifogoi della vita, - - 

f-'i/,®. tlifa non effere ingiufta ; chi mi sforzò 
appena» feguito’ il* nofttvj matrimonio a» 
lafciare la mercatura? 

Eli. Io; ma tu dovevi effere più (incero, e 
non fingerti più ricco di quello cbe tu eri.- 
*'aj. lo ti amava , A.j _ BUi 
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£//. E per cagione di quefto tuo nalédettif* 
fìmo amore , mi tocca ora a patire. 

Vag> Chi mi ifortò a vendere la campagna? 
Eli, Io ; ma tu dovevi effere più prudente , 
fag. Chi mi «forzò a giuocare le migliaja di 
à)rihi al lotto , allorché coiravaiizo di 
mie fortune volli ricominciare a negoziare? 
mi. Io ; ma tu dovevi effere pià prudente . 
Vég. Chi mi sforzò. . >^ma tu non fai dare 
che una rifpofta a tutte le domande che ti fò? 
Eh'. In vece di cercar fcule per le tue paz- 
zie , farciti nveglio di andare dal compra- 
tore della cala per rifcuotere i recanti 
mille tip' ini» 

rag. Hai pur letta la fua rifpofta ? 

Mlt. Che rifpofìa ; una mezza parola detta 
«con buona grazia <) vaie più di mille fcrit- 
te ; ma la comodità , la coraodiià è una 
gran, bella cola ! 

Cara EliCa , quell* uomo fi è ttjofìrata 
troppe avido, per poterci Infingane che fia 
per pagare avanti il tempo fen£,a uri fenfi- 
bile ribafTo . 

Slt. K che gran male è poi f« fi perde qual- 
che cola? lenti, fcrivali d’ avermi incari- 
cato d’ intendermela con lui . 
rjg. Ma • • « in3 • 

Eli. Ma , e mille volte ma . Oggi mi b; fo- 
gna trovar denari , altrimenti iono eipofiì 
ad- uno (corno terribile . 

Se non avelli bilogno di troppo, potre 
' pr'gire Sivcr». 

Eh. Quel nia’creato , burbero , vilianaccic 
airolutamente rò, c poi hò bi fogno di etn 
quecento fiorini ; e Siveis , e cinquecenti 
fiorini , fono una vera contiadiziooe 
Vag» Cinquecento fiiorioi ! EU 
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Sfì‘ Pregir quel villano ! otto giorni fono 
finii dt non volrrmi incomodare tino alla 
mia camera , e gli chiefi cosi quaranta lec- 
chini > e r impertinente mi lifpofc ; octi 
hò' denari da impreliarc . . 

yao» f un uomo regolato ^ che mifura il fuo, 
e che pur troppo non hà molto da gettar via, 
£//• Appjnto per qaelto vi è aniico ; ogni 
limite ama il luo fiiwile ; nià li hd detto 
l'animo mio , e da quel tempo in qua noti 
fi è fatto piè- vedere . 

^iara moglie ... fé vieti raccelTo a chiun- 
que ti nega denari. 

Efi. Lafcia , lalcia'i tuoi configli ... già noo 
ti ftanno bene, e ferivi invece. 

Dunque, anche quelV» poco,^.., , ^ 

Blit Non sò capire quale ipirit» di conrradi- 
lione da qualche tempo in qui l’aboi* in- 
vafj ! noi bafiti) che ti rifpaiini la fauc» 
dt andarci ?* 

Va/>. T<:mo ch’égli di per dètrart? troppo. 
£//’. bl, te folfi -tanto facile di lafciarrai cor- 
bellare , come fer tuv- 
Vjg- K le noflre circoftanze . 

£//► Non fono per anco tan.tJ cfiliehe . For- 
fè che il cugino dt Lsbona . ■ 

Fu». E fe viene , fidino noi forfè licufi del 
fuo ajiiio ? 

Eli. Non ci è pùnto .di dubbio . Non dice 
efprefTaniente la fua ohiina lettera , che 
brami di trovarci poveri per. poter a noi 
fpartire le fuc gran ricchezze ? non fiaino 
noi I Tuoi più prò ffi mi parenti ? c che altro 
- avrebbe egli a fare co 'tuoi denari I 
Fu^. S puòmiritarey oppure loccorrer, pove- 
ri 4 che h) fono lènza lor colpa. 

: A4, Eli. 
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• ATTO 

£/i. £ tale fon io co’ miei figli ...ma «eie 
fervono queffe inutili ciarle? fìedi ^e ferivi.’ 
Yag. fiede . Oh cielo 1 

Scrivi , ferivi ; fe ciò coftn anche qual- 
che cofj , il cugino pagherà tutto. 
rag, Sono alla fine delle mie fperaoze . 

"Rii, Vorrei che folTi alla fine de’ tuoi piagni- 
fìei , c che fcrivelfi-» 

Giacché afTolucamente lo devo.... 

jerìve JoJpirando, 

Rii, Finalmente una volta fi è periuafo: (qual 
pena fi. foffre co’ n*ariti , che cTevono effe* 
guidati coni; pargoletti ! ) cosi và bene i 
bravo, un fofpiro in aggiunta In verità y 
»on è g'.à. lieve fatica lo fcrivere due righe. 
rag. Se (i prevede , che (i dovran pagar ca- 
ie. It dX U carta . Opera da faggia, e ricot- 
dati di me , e della nodra prole . 

Rii. E già gran tenapo^, che non ho bi fogno, 
di aininaeflramenti , e perciò rilpartmati 
la fatica . Ma a propofito ; come vanno gli 
affari noftri co! conigliere ? jeri avete par- 
lato lungamente iniìetne. Si è alla fine di- 
chiarato ? 

Vajf, Kon ancora precìfamente ; ma da qualche 
congettura , le lue mire fono dirette a Sofia. 
£/i. Quefia farebbe bella! raai.^e poi mai l’ac- 
corderò ; sì fenfibile torto s’ha da fare alla 
mia figlia Carolina. Sovvengati poi, che l’uni- 
ca condizione (otto la quale ti perdonai l’in- 
ganno, col quale mi acquifiaftì per moglie, 
li fu la pofit;va pr.omeffa, che la mia figlia 
doveva prima della tua elTere proveduta. 

Entrambe fono mie figiie , e tu giura- 
li dt efTer madre a Sofia . 

MIX, Alle, corte: deve pteodece Carolina .. 
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Ta noi fsì gii la padrona dsll* inclina- 
zione dt un ujmo libero. £ (s non ama 
parolina.... 

ETì» Se non ami Carolina è un pazzo ; ed- 
in tal cafo la tua figlia neppur farebbe con 
lui felice . 

yjf^. La noflra povertà probabilmente lo di- 
ftorrà dau’ una ) e dall’ altra . 

EL. Glie l’ hai forfè manifefiata ?- 
yàg. No, ma fembrava , che la volefTe fco- 
prire..... deve aver fencito parlare dell» 
vendita della noftra cafa . 

Eli. Sicuramente , e da me . Gli diffi , che- 
la vendevamo per non etfer comoda abba- 
Aanzi per ricevere il cugino da L sbnna ; 
anzi lo incaricai d’informirfì l'otto mano y' 
fe fe ne potefle avere una pii grande, c 
più bella . 

se E N ,A- VI.. 

CjroUna . e dfttì , 

Car. TDaon giorno, fignor padre . Avete let- 
JLJ tere dal cugino da Lisbona ? 

Ffl;». No , mia figlia . 

Cuf. hr’ vcfainente da-difperarfi , che non ven-^ 
ga egli ftefTb , o che non feriva almeno. 
El/. Li lenera farà forfè Torto cop^Tta del 
fìgnor Sidotti . Oppure egli IkATo farà pet 
viaggio.- Vamner fieìf. 

Car. Ebbene , (ignora midre , avrò ia Icia- 
ru’lc alla guiinar ? 

E(i. SI , cara , oggi di certo . 

Car. Son ficura , che mi (farà a 'mravi^Ha . 
£/;. Lo penlo anche io. Io un’ora avrò de’ 
denari , e poi fubito vado da madama la 
Ro(e . 

Car, Vi voglio accompagnare , fignora madre. 

A 5 Eli. 
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Eli. Ache-fcrve ? ii puoi fidare del mio 
Cur. No , (ignora -oiadre ) in fimili cole Ce- 
gnn la mia tefia . 

Kit.. Come vuoi .. 

C*r, Avete niente veduto tl mio orologio ?< 
Kit No j; forfè i' averà. prclo jfri fera tuo 
fratello . 

r< 2 r..Ah! fe l’ha prefo lui non lo vedrò piò 
certamente, l’avrà pérfo al giuoco , op* 
pur perduto . 

Eli. Non lo vo credere ; ma fe pur fofle , 
te ne comprerò uno piò bello . 

Cur» Ecco , Guglielmo . 

S G E N ‘ A, yiL 

(JvgUelmo , e detti . 

Erug. T3uon giorno . 

EU. XJ Oggi fei fortito a buon ora. 

Gug. Sì . ^ • 

€étr. Ehi Guglielmo; dov’ è il mio orologio? 
Gug. t’ ito . 

€ar. Quefìa sì eh’ è bella! 

Eli. E’ ito ; in ohe modo? 

Gug. lo'l’bo perduto. 

Eli. Perduto ! io non lo'credo ; la verità . 

Tu fai che io non poflTo foffrire le bugie? 
Gug. L’ho impegnato per pagare i miei de- 
biti di caffè , 

’ Vug. Guglielmo , fai la noftra dolorofa fitua- 
zione , eppure ... 

Gug. lo non ne ho colpa , (ìgnor padre , >o 
non r ho refa dolorofa . - 

Fag. Anch? da te rimproveri ? dò mi ftrac- 
cia il cuore . 

S'i. Mi tu fai per ogni bagattella tante par 
role , come fe fo(Te per cadere il mondo • 
E’ vero , ha fatto male, ma bilognn Icu- 
• farlo è giovane. Vàg. 
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* ' . ( Quali nìafliins! )• 

(ivg- iMi volevano fur arreftare , ed io peri- 
lai'-, che era meglio che andafle Toioio- 
. gio , di-quel che erpormi a tale fcorna. 
£//. "Quanto ne hai avuto ^ 

Gag. Trenta’ fiorini . 

Vag. Ed è coiiito novarjiaquattrb 
Eli. Bitogna dilfitupegnarlo . 

Gag. Avete denari , (ignora madre ? ha for- 
. (è fcricto il cugino da Lisbona ? 

Eli. No . 

Gag. Scommetterei la mia teda , che il ca- 
ro figoor cugino, è un bri fanfarone. ' 

• Car. Signora madre , fe ciò- fufTe. . , 

Eli. Bilognerebbe penfare ad altri efpedien- 
« ti.. • Io conto moltifiimo lui tuo marnmo- 
, nio Col' configliere . 

Car. E bine una cola fingolare, ch’egli tar- 
. di tanto a fpiegarfi , 

Gagi Ah-, ah, Id dico anch’io. 

S C E N- A Vili. 

‘ Sivfrs y e. detti . 

Sìa T~)uon gìor no.Vég./i leva egli Jì la m'fno» 

, £/(. Ecco qui- quello villjoaccio . )'gli 

• volge le Jp l/le coi Jigli . 
Vag. Biiv/enuto il mìo caro Sivers . ot*‘ 
to giorni non vi ho più veduto . 
jJ/w. H.) fit'O nuove fcorreric ; ho cercato 

- OOlàillI . 

Eh. Ed hi ritrovato degli orli . . • . 

‘ Car. Ah , ah , ah . ah-, • 

Gag. 1 1 ogni caf.i ci iono d'*gH fp’crhi . , 

Siv. A* fno' coinrndi. Sì m.idima h) ritro- 
vato anch^? d gli orli; ma in nu inno mol- 
to nuguiore , pavoni , g tia , volpi . coc- 
codiiili-, camaleonti , barhagianm-j cd oche, 
insduoi gella . A 6 Eli. 
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Eli, Che bella compagnia ! ella (ì fari ^ fen^- 
' za dubbio, clvertito a maraviglia? 

J<V. Appunto ; come fi può divertire un uo- 
mo , che compatifce i pazzv , e detefìa i 
malvagli.. ... • 

Eli. Kd ella fu sì infelice di non rinvenire^ 

' che foli oggetti degni della fua compaffio- 
ne , e dell’odio?' 

Quafi . ma appunto come la moda can- 
gia giù abui , così cangia efTa i nomi del- 
le virtù , e de’ vizj . In'breve tsan avie- . 
mo più vizio . La prodigalità ù chiama » 
liberalità; 1’ ofìinazione ,.coftanza ; l’ava- 
riiia , fobrieià;,la calunnia , lìncerità 1* 
inganno, deprezza la loquacità , facon- 
dia la vanagloria , valore . In poche pa- 
role quali tutti gli uomini che vidi , fono 
il contrario di cjuel , che vogliono apparirei 
Vag, Però vi fono anche degli uomini buoni. 
éiv. Uomini imbecilli , vonete dire ? Que- 
lla i la maggior claffe uomini , eh’ io 
conofea . Uomini , che pèr debolczia non 
fan male . ^ 

Eti. A quali di quelle clafll appartiene lei 
lignor Siveri? 

J/v. fen2a kadarle. Ho ritrovato un folo ar- 
tigiano , che mi fembrò d:gno della mia 
compallìone . Dico che mi Icmbrò ; fe ve- 
tamen e lo lìa , lo la quello , clic conefe» • 
ogni piega d*l cuore umano, 
tfffr. Eh Guglielmo .... 

Gug. Kb Carolina.... htffandofi di SìvtTt, 
JiV. Avanti una mifera cafuccia , prfta in 
una remota fìrada fentii un fierilTimo cotn- 
trailo : Sentii una donna , che unitamente 
a due grandi figli,» niaìtratuva nel modo 
» ' * il 
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ir pi&' barbaro il inariio , ed il' padre • 
Seppi dai vicini , che qucfti era un fale- 
gname ^ un uomo ■ onoralo , ma al fomnio' 

. imbecille; che la pigrizia ^ la negligeniay 
la prodigalità, delia lua famiglia , ridotte' 
l’ aveano aita mendicità , che l’indegna 
moglie , quattro gic rni fa , venduto aveo 
gli fìrumenti del tuo meftiere pet; poter* 
comparire coi iig'i a nnzie . < 

Vég- ( Giulio cieio! )■: 

qurflj fnaturata tigre t caricava ilTuo 
mariti co’ rimproveri , e lò' 

tormentava per pane, nel momento y che- 
rifa tolto gli avea ogni nv:zzo di proca- 
rargltelo . 

E/i. ( Polfa morire , fe quello «diavolo non 
ha unicamente per noi nn'entata queAa 
bella iftoriella ! ) ^ 

ÉWr. E come ha lei foccorfo quel po'/er* uo- 
mo ?' . eoa • /enti mento - . 

tf/V. GH comprai'i nect-lTarj ftrumenti pel fuo ^ 
mantenimento ; . l’ iftfuvi negli obblighi di* 
nn padre di fjiniglia ;.e gl’inTegn.ù a di- 
ventar padrone della lua pe/Tima moglie 
Comanda . preferita tabacco ad Elifa 
Eli. La 'ringrazio . Me l’immaginava già 
che t funi benefìoj erano di poco l'peià . . 
«S/7, lo non fon ricco , e le lo foffi' ancora , 
mai -foccori erci alcuno pertendcilo ozioloa 
SCENA' IX. . ... 

Sqfi.t con fugqUQ^ t detti »• 

Eh". / ’o»’ è fuccf iTj ?■ . 

G-ip,. V .li Oonde viene ? ^ ' 

Ciir. Dalla polla. 

Sof. Dal mercante Sidotti che 1* ébbb dafl 
fuo corri fpondente da Liibona.. 

JETiiV 
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Sii. Ito roandeia il cogmo. 

Car. Ah! dai ciigino da Lisbona.? 

Gug. Finalmente li fa vedere quel fanfarone. 
Vag. Guglie.mo . .. rìmproveranaiolo . 

G«g. Non ho forfè ragione ? in ogni lettera 
li fa grande , colle fue iironente ricchez- 
ze , fenza che n’ abbiamo altro partecipa- 
. to, che lo fpendere nella pofta . 
gè/, /ottòvoct a Eli/a t II fervo domanda ot- 
to zecchini per le (pefe . 

Eli. Orto zecchmi! è pizzo . alzando la voce, 
ì^àg. Orto zecchini! ' 

Eli. Glieli manderò 'domani * 
gof. G-ielo dilli ancor io... ma- vuole euer . 
pagato (libito y oppure riporta indietro il 
fagottino . ’ fOttovoce . _ > 

Eli. Darci la tefta fui muro . poi piano- al 
manto. Ti ova- qualche efp- diente», ma ^non 
- chieder nulla a quel viUanaccio. I oro-- 

log’o f ,€ li ice 'forte 9 Devo andare » frat- 
I tanto' pagatelo « via. . , 

Car. Quefto è- un affronto , ( Mamma , voi 
vi ftordalf^ che ci devo venire anch io.) via. 
Fa». ( lo mi difpero ! ' ) via.- 

Gag. L* aprilo } e fé non -vai tanto ».lo 
. ftuuitò al portatore . .* i • i 

Siv. Un tratte veramente degno di lei . 
gof. No caro fratello» ciò non' conviene 
Gag, Bine ... ecco i denari. . . cenani^Vh 
diafcoci . Non ho la bòria in talea . m iti -- 
prefìi frattanto lei gli otto ztcchini'» in 
un ora glieli rendo. a /rvrrj . 

Jm lo non fono un-orfo ci quei » che bal- 

iano Gli altii orfi , cerne lo fa , i.on 

. guadagnano denari , e non tcegoro caffa . 

Utì -vcxo pfizcnw ! vta> 
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«fv. Dove madam Igei la ?• a So/hi cht vuoi* 
iof. co» rotore. Io...- ( partife^ 

Stv. Buona giovane, ecco gii otto zecchini .. 

Tutto -quanto il capitaJe'che ora poflitde k. 
&>f. Caro Sivers . Lei fr priva: di tutto il 
,• Tuo denaro, e . 

^iV. Silenzio: pagare- 1* uomo . Cercherà l’oc* 
cafione di parlarvi oggt ,vr ho- da dare del-- 
le buone.' nuove . 

Aof* Oh unico mio anzico ! Vi pQÒ>e(rere una.- 

• buona nuova per me?' via. i 

Siv.-Ia guarda ‘dietro poi va. alla porta di' 

Vagner y e dice. Eht amico Vagner , una: 
parola . viene P'agner. Vagner, Vagner' cosit 
‘ ttatti l’ amico ì- 

se E N A\ X. 

Vagner', t delio. ■' * 

òme , che ’drr volete?* • 

Siv. \Lj Bene, bene, io ho pagati gli ott4Z- 
zecchini . 

Vag, fotpiefe , e ccmmoJTo- gii firingt la ma^ 
no. Non poflb, non fo parlare. 

Siv. liherandofv. Bhfla così . ( imbecille! ) 

’ S- C E N A ' * XI. 

Guglielmo con- coltello in mano, e detti \ indi- 
■ EUfa , Carolina , * S^a . * 

Gug. X^ogliamo ora vedere'cofa ci manda. 
V di bello il filroor cugino da Lis- 
bona, incomincia a"/cMCÌrei Diamine ! è:. 

< ben imballato ....*’• 

Eli. Sci ben curiota Carolina l..e ebe nor>-l<» 

• jtiotcvaino veder dopo, a chè farmi ritor- 
nare da mezza (ìrada ? ' . »' 

J/v. Credevo , thè folfe andata in camera »*. 
Eli. Perdoni. Ero g>à al line della- centra da». 
(Stv. Per hacco > con lei oqa vorrei correrà.- 
. ■ al palio . .* 1 . . ..s*- £Ti-*‘ 


I 



ATT O 

Eli. ( Qvjefl’ uomo vive per mio formfnto.'l 
Car. Fi elio, Guglielmo, predo. 

EH. Prendi Solì i , dagli gli ptto 2.ecchini . 
Sef. i! fìgnot Si vera , gii ha pagaci. 

Eh, si ... « 

Siv. L> dii a me. e così'anderà tatto in ordine.' 
Eh', fenza badargli . Kbbeoe , Guglielmo , 
fpiccerai or.i volta?- 
Car. Muoro d’impazienza. 

Eli. apre , e ìfgg^ una lerttra ,, Colla pre- 
,, fente le mando alqviante rarità indiane, 
v-ll basimento, che porta le mie ncchez* 

„ ze non è per anco approdato ; ma di 
„igiorno in gi'^roo l’ afpetto , ed allora 
„ fpero di abbracciarla il (uo iedel cugine 
,, Sceimbufg 

Car. Rarità ! laran fìcuiamente perle. 

EH. Mi farebbero ptù graditi i diamanti. - 
Ira» Vt per ree vorrei , cke ci follerò fìan- 
ghe d’oro.... im che diavolo è qyeiio ? 

. un grembiale con pennacchi... uccelli.., 
una noe? india <a . frecce ..» per mi . Eh 
il diavolo, che fe lo porti colle fue rarità, via* 
Car. Che belle parole! bhe bei diamanti! o 
P uomo è pazzo « o ci corbella . via\ ■ 

• Eli. Che sfrontato ! trufTarci sì -indegnamente 
otto zecchini, ,, 

Siv, Che non mi fonoRàti ]»er anco reditoìti. 
Eli. S' m^dra V era mente too parente. 

'Fag. Sì egli forfè ?...- 
Siv. I miei otto zecchini . 

EH. Venga pure ... mi fentiià». i faoi legaii .• 
Si ■. l miei otto zecchini . 

EU. ' he fanfarone»! che fpaccavento ? 

Siv. Ma i mici otto zecchini . 

EU..Q Ì I qui-.. •. . che fi paghi colle ràrit^’ 

indiuie. via, SG£> 
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PRIMO. 

S C E N A XIU 

Sivers , e Vagn^r . 

AV» vero? piàb:IIo effere non po^ 

leva il concegno di voftra famiglia» 
Wag, Io fono un uomo infelice . 
iiv. Un uomo, che precipita fe , cd i fuoi ». 

. colla fua dabbenaggine» 

Vag. Ahi! ’ 

4iv, F nora fentU per vói la pii viva coiiK 
pafRone ; ma adelTo . . » 
rag. Che ? 

Siv^ Ho licoperto io voi oà difetto , che . . V 

baltend» il piede . 

rag. E quale ? > 

Siv. Superbia. Guai a quello, che colla m’> 
feria congiungc la fuperbia . Egli è capac® 
di tutto . 
rag> Jo fuperbo ! 

JSiv, £ cos’ altro vi trattenne dal chiedere f 
mé gli otto zecchini ? ' ^ 

Vag. Non già fuperbia ...» mia moglie eoo* 
VI vuole effere obbligata. con sforzo . 

■ Siv. Ma liete voi un uomo y • uno ftucco P 
Vag. Chiamatemi quel y che volete . ». im 
tono uomo d’ onore > e. come tale no y 
chei^on poffir operare altrimenti . 

Siv. credei fciocco , ma per folo- tempe-^ 
raiifento y non già per maflima . 

Vag. So che la mia più cara tìglra' viene op* 
prefla^; ma effa non fente il fuiv dellino « 

* ed io non lo poffo cangiare •> So, che i miei 
altri figli non calcano il fe ni ie ro y che gui- 
da alla' vera feliciti; ma riguardo ad elfi 
mi ho privato d- ogni autorità . Cerco però 
' dijénd-rmi giovevole cogli ' ammaeftra- 
mènti» Soy che la mia conlorie mai ari coi> . 

•’ 1 ' ' ' ‘ 


•w* 
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*8 ATTO 

rifponde con amore eguale al mid, ma me 
lo meritai . 

Si V. Ve lo mcritaftc?" 

Con inganno la refi mia , mi rpacciai 
per più ricco di quello, che io era, e* fili 
r preferirò a degni, c ricchi rivali E’foife 
da biafimare,le pretende qne’ divertimenti 
a’ quali la autorizzano le mie miiantate 
'.TÌccheiz; ? L’ingannai , ed ora dovrei far»» 
iri un tiranno di una moglie da me tela 
infelice ì 

liv. Non feufo già • gl’ inganni , ma viva il 
cielo , mai fu crudelmente punito un in-- 
ganno amorolb . 

Vog. Amico. 

éiv. Se fono vofiro amico, fe l’ho da efferei 
Jafeiatemi parlare. Son povero, colla ve- 
rità fi/ltanto vi pefTo tfler giovevole , e lò 
.. voglio. Tutte le ragioni, che mi adduce- 
fìe per ifculare il voffro contegno , fono 
ne’ Voftti fiefTì occhi , purché ci vogliate 
bad.ire,neri fofi^mi. L’avere tanto amato 
voftra moglie, e Taveivi fervuto di nien- 
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p R r w o. 

gH ultimi mille fiorini j che < mi 'iJ- devono. 

Siv, £ quando iaranno qDeftè- conlumati y. 
cofa poi ?.. . 

Il mio cugino da Lisbona • 

Siv. Il voftro cugino da Lisbona è indipen- 
■ dente y è uomo. Oh f quanto prefio cangia; 

' l’uomo di penfiero *, e poi fé vede vofira^ 
moglie . . 

Wa{>. Lo laptà fecondare y e meritarfì il Aio- 
affetto . . ** 

Siv. E lo fperate ancora , do fio la focena nata; 
per le rarità indiane? qual moglie! la vo— 
ftra Sofia, che tanto meritit, vien' da eli'*' 
rigettata, avvitita' fino ari grado di ferva,, 
e ad Ogni momento maltrattata j ma- tifa 
non fenie il fuo defiino * mi dite voi , oh* 

Vagner ! lo fente,sì ,e lo lente nel modo 
il più crudele . i] figlio poi , il favorita 
della madre , è un. complefTo delie pijL 
vili sfienatezre . . . La figlia p'ù giovane, 
alla quale non munta neppur uno de 'di- 
fetti della madre.è o'tre a ciò slTciocca*. 

•_che ogni altra madre di lei fi vergogne- 
I rebbe . Vagner , per l’amor di voi ftefTo y. 
per quel llrertiffitno «conto , che dovrei#' 
rendere un g orno deli^èducoiione della vo-- ^ | 
ftra prole ... fiate una volta uomo. Ab- \ 

bracciate un lodevole rigore , e volga que». 't - 

• fio a lottrArvi da que)l*”orribile precipiaio,, ^ 
che da voi fieflb preparato vi liete . V ' 

Vag. Ho refa intelicè ima moglie ; fia di' 
er leggererra , p;?r pazzia , o atnore, ella 
però (enipre per -niia' colpa infelice, ed-' 
io non la pofib affliggere. 

A‘u..cv« fremito^ che f oi'Jubttù modera » Mi’ 

acme cielo -r?. braaierci» di no» avervi' 

av-» 
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avvertito» che tantomeno viavfefte.» 
jinfacciare ; ma-effeio avvertito, e ciò nbo’ 
oftante , Vagner , voi fognate ora ; ma guai 
a voi» allorché' vi detterete .... allora che- 
rammarico , e dolore trucideranno la vo- 
(ira So£a ^alloi^ che mitfatei enormi morir 
faranno voftro figlio sa di un palco ; aliar» 
che lcioccheri.1 » e sfrenata voglia di ma- 
, rata, renderanno l’altra, voflra figlia., la piàì 
, vile» ed infante creatura ; allora che la vq. 
lira conforte riconofeerà. i fiioi traviamenti^, 
e fi difpererà ; allora che voi in fine paghe- 
rete il fio della voflra dabbenaggine , e da’ 
trafeorfi di voflra famiglia , - in una tetra 
carcere. Vagner» voglia il cielo, che al- 
lora in vano , ricordar non vi abbiate di 
quanto in oggi fìncerame.oce vi dilfr. 

Sivers » Sivers ; parla cosi l* amico al/' 
amico ? 

s e E N ,A Xllli. 

Eh fa » e detti • 

EU. di Jeatra. è ancor qui ? 

JrV. v_.t Ah ! ciò riguarda me • 

Vado . ( Difficilmente potrei frenarmi . V' 
Vujr. Voi odiate mia eonforte ? 

Slv. Si^ peichè vi refe infelice . Addio . per 

. partire» 

Eli. incontrandolo » Afpetti , fignor Sivers » 
prenda gli otto zecchini , che impreflò alla 
mia ragazza • * 

ttv. Beo volentieri . 

Eli. cava una horfa^ e lo paga . Cosi'. . . vo- 
leva pure andare cofa afpetta ancora ? 
Siv. 1 Tuoi ringraziamenti . 

Mlt. Ah , ah » in altro incontro fignor S^ 

. vzr», in altro incontro 

Siv» 




P 1 M O. <^#1 

'•Siv. Moda ma , madama , forfè pria di quri 
• che” le k) perla , avrà l’ incontro di- dsv ex- 
mi ringraziare- via. ' 

■Eli. tìai mai veduto un msmo $1 imperti- 
nente cerne qoefìo ì » 

f'ag. Hat avuto il denaro! . *ddohi aUt , 
Eh. Sì . 

f'ag. 1 ’ ha detratto molto ? 

Eh. l^el paefe aon v’è piè opinato uforajo. 
Per mille 4ìoriai me ne offerì feicento . . . 
Ma...- «olle mie perfuafive lo lidufli a 
contentatfì di foli cento , e trenta . 

Vag. Cento, e trenta fiorini per uri’ a-micipa- 
I >ione di foli dódici giorni ? e cid far po- 
tefìi? ( Ah Sivers! Sivers! ) 

Eh. L’era ferie vm miglior partito-? 

T' ag. con un pò oì* atnartzza. tiurtofio impe- 

• gnare alquante delle tue fuperflue galanie- 

• rie , e di rutile di Carolina. ^ 

EU. E polli in tal guifa in becca al merdt ; 
render palefe la nollra mifera fituazicncj 
acciocché il Conftgliere cangi di parere , e 
laici Carolina . • . * , 

Vag. Damui il denaro . 

Eiì. Ah , ah , a le? perchè? 
fcg. Per tenerne conio. 

Eli. Ah , ah , che bravo economo ! vegli* 
liioiire , fe domani non vefìe tutti i pitoc- 
chi del vicinato . - • - 

y^e- No, non Jo farò . Voglio tenerne il pii 
llretto conto . Perdona cara y fe rifoluta- 
mente lo chiedo . 

.Elù Li vuoi da dovere ? v 

yng. si non adirarti . L'na dolorofa neceflìtà 
Eli. Ebbene , eccoli dà la hot fa . ed or* 
- penfa ta pei noi . L^idilci al tuo amie* 
.... Si- 


* • 
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«ft. ATTO 

Sìvert . X/ii(cÌ3Ci guidare dalla Aia pruden- 
za . Volontariamente mi cedevi il'maneg- 
gio di cafu, ora te lo riprendi . Può efle- 
rcy che tu alle volte ^bia fallato, Qia 
fono più che certa , che tu fallirai di piò. 
Io fui l'olamente imbecille verlo i miei fi- 
.{li , tu lo fei verlo tutto il mondo . Non 
vo rammentarti la profnefTa fattami di la- 
fciaimi la cura 'degli aAan domeftici . Non 
vo ricordarli , che il nofiro attuai conte- 
gno decide della felicità di ncflra i^glin 
Carolina , e' per confeguenza del tiofiro 
buon elTere . Non ti voglio rinfacciare t 
tuoi 'inganni , lenza i quali diventata farei 
una feltciflìma donna « Vive ancora il con- 
ftglier Aulico , ed il luo (iato ù abbafianza 
cc nofciuto . 

le rfftìtuifce h horfa . Prendilo , pren- 
dilo . Eiifa , Klifa , tu mi putdlci con trop- 
pa crudeltà . via . 

lUi. Maledetto Sivers . Ti voglio cacciar di 
cafa , fé lo doveifi anche (aie col mezzo 
della giufiizia . via. 

Fìn( deir Aitò Primo . ' 

'À T T O IL 

SCENA I. , 

Guglielmo <, e Carolina , 
arolina , ti prego non e(!erti nemica; 

non calpeftar la fortuna, che ti fi 
offre ; il barone ti adora . 

Car. M i non mi piace . 

Perchè fei impazzi» nel Configltere ? 

Car. 



« • 


« E G O N DO.. *ì 

Car. E tu aella -forclla -del barone 4 ed io la 
dovrei prendere perchè altriinenu non ce 
la <vuol dare . Ecco il motivo del tonuea> 
tarmi > che fai. 

Bug^E'vexoy la tua fortuna' non fi pui 
leparare dalla^mia . Il, divenire da povera 
citudina^ una ficca baronefia è farle un nulla? 

Car. Il Configiirxe mi piace più , e poi bra- 
merei fìabilirmi in quella città , per elfer 
femore vicina alla fignoia madre. 

(?«•. Eredi forfè , che il Gonfigliele ti ami ? 

Car. Si , la it^ora madre l’ha detto. 

Qug L’ amor, materno la fà travedere ; s’egli ^ 
delle mite sù qualcuna j quella è Sofia, e 
non già <ù . 

Car. Che J avrebbe a preferirmi a Sofia ? ci 4 
mi' farebbe dif perare . Ma non pi ò effeie. 

Gug, Credilo forella . Egli vitne gioinaliiìtnte 
da noi 4 forfè ancor oggi lar^ in iliato di 
convincerti ; e poi* ptnfq clorella quanto 
felici faremo. Tu averai un marito ricco, ' 
e nobile ; io una moglie ricca , e bellilfi- 
ma . Noi faremo una fula famiglia , viag- 
geremo*, e fareiho Tempre allegri. 

Car. Tutto va bene» ma mi difpiace , che 
la fìgnora madre nuilav fr.]>er ne debba . 

Gug. Ma , per amor del cieio , fotto il p A 
rigorofo filenzio • Soltanto ci può render 
felici il barone . Lo vedi da te fieffa ,che 
il fuo, rango l’cbliga a cercare un luogo, 
dove feonofeiuta fia la nofìra nafcita.‘Ì)ì 
di sì forella , e noi partiamó ancor oggi.* 

Car. Devo prima convincermi de’ fentimenti 
del Configlicre .' 

Gag. Se il tuo conlenfo dipende dalla faa 
indifferenza fono appieno felice • 




ì 




ii ' 





«4 atto 

C.r. E poi t’ ho da dire , che la ffgnorra ma- 
dre da qualche tempo in quà nutre un pcn- 
fiero, che mi va molnHiino a H 

cugino da Lisbona ha foli trentaquattro 
anni di età , ed "è tanto ^ricco ; che te ne 
fembra a te di un tal matite? 
j/p. 11 ciif,ino da Lisbona è un fanfarone ; 
ci (commetto la teAa , e ne fi fede ogni 
fua lettera, ove (enio tutto contradixioni . £ 
poi fi dice , eh" fia bruttilTìmo , una fac;^ia 
mofìruofa , guercio . ^ 

<T<fr. Non lo voglio, rrò , rò. 

Gu^. Non lafciar'e quefìo panilo .Se le ric- 
chezze del cugino fono un callcllo in aria , 
/ come fon certo , che lia , non ci refia al- 
tro, che cercar r élemolina in compagnia 
de’ noOri genitori . 

Car. Ma il Cor.figlìere ‘ 

'ado da lui im mento < 

prefto fami seri* del fuo lihuio . v/a. 

SCENA II. 

Curvlina fola , poi Sofia , 

Ctr. TDeichè Sofia gli averetbe a piacere 
A. più di me? oh! ciò non.’ p .-ò efTere, 
Senza vanità, fon tento voi. e più beila di 
lei ; e poi ... tempre ben vclliia. Ehi So- 
fia , So6.i...la vò conlìdeiare attent.!tnen- 
te, per vedere fé fia peflibile l’m'^amorar- 
^ fi di lei . Ji leva un najUol 

Sof. Che vuoi forella ? 

■Ca». Appunt.imi qu.fto nafìro . 

-So/. Te lo puoi punuare da te; ho da fare in 
cucina . 

Car, Ho da chiamare la fignoie madre ? 

£of. No , no . f(Ve lo pontone Carolina la<on~ 
fiJcTù . P' fio andarmene? 
iCtfr. Si, te lo permetto. 'SoJ. 


N 
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SECONDO.. «it 

Sof. Carolina , cu puoi trattarmi in tal mo- 
. ‘ do , fon pure tua forella, 

' Car, Ecco la folita tua canzone; vàj vi. 

SCENA 111. 

' Con/ìglitre , e eletti . 

Con. TJerdoni le ... , * 

Car, X. Serva fua , fìgnor Configliere » 

! Sof. fa un inchino ì e vuol partire* 

• Con. Lei parte al mio venire ? 

Sof. Sculì . . . ailari domeilicì . • . . 

Car. La iaCci andare, ha da fare in cucina J 
Con. Lei poflìede tutte le perfezioni del iuo fef- 
’ Sof. Mi là arroflire . ( io. 

Car. Và una volta , acciocché il pranzo non 
' vada a male. La iìgnora madre fenz* altro» 

' non è molto edificata del tuo cucinare. 

Sof. Permetta .... 

Con. folto voce a Sof* Quanto la compiango. 

• poi forte . Si compiaccia d’avvifare il Iuo 
fìgnor padre , che fon venuto , 

Sof. Vi lervirò, fignore. ( Mifera Sofìa! )v{V» 

Car, Ha da parlare con mio padre? 

' Con. Si madamigella . fempre con fredda civiìrh 
'Car. Frcbabilirente di un affare rilevante? 

'Con. Si inudamigella . 

'Car. Non lo pi flb Capere anch’io? 

Con. Già non le rriictà gran tempo iecreto • 

'Car. Dunque, io non ci potiò nepput effer 
prefente ? 

Con. Ciò d penderà dal fuo fignor p.die. 

Car. Se le pòiTo eflere giovevole colla mia in- 

• terceflìane, comandi, io pofTo molto ptef^ 
fo mia madre . 

Con. Ha troppo bontà per me . 

Car. ( Non vuole peranco fpiegnrfi . ) 

Zon. (Che fcioccarella ! ) 

I llCug. daLitb. B Cari / 


i 
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vt# ATTO' 

Car. Ci ha fcritto il noftio cugino.da Lisbona. 

Con, bì ? 

€ar. Mi porteli on abito , «Tana -regina india- 
na fatto ni piume , tutto guarnito di per- 
le , e di diamanti . 

Con. Ho piacete . 

Car. Oltre di che.) ferabr.t che m'abbia.. de- 
llinato .un Ibrprendente dono nuzaiale . 

Con. Ho piacere . 

Cttr. ( Quali quaifi coinincio .a credere , che 
non .in’ami.. ) 

Con, ( E non va ancora . ) 

Car. Come le piace quefto nafìro ? 

Con. Molti/Timo. 

Car. Ho anche l’abito di rafo corrifpondente 
al nafìro. 

Con, Ho piacere , 

Car. Dice ja fignora madre , che farebbe mol- 
to bello per il .mio abito da fpula . 

fon. Belliflìmo. 

Car, Devo ridere , che la fignora madre pen- 
fi pria all’ abita nuzaialc , di quel > che a 
ritrovarmi uno fpofo . 

Con. Jìd è anche da ridere. 

Car. Pe»ò ..... chi fa . 

Con. Sj , lì , 

^ar. Si dicono alle volte delle gran pazzie . 

Con. Oh $) , glie ne poifo far fede anch' io. 

Car. Casi . . . per efempio fi dice , che anch' 
eil.'i fij fui piede di ammogliarfi . 

Con, .Perdoni) fono fui miei piedi . 

f.or. Ah; non l’intende. Voglio dire j ch’el- 
la pure è per prender moglie . 

€' n, Pt ffibile ! . 

Car. Lei fà le maraviglie ? dica , è vero ) • 
non è vero? ; 

Con, Non lo aò « Cnr. 



SECONDO. or 

■Car. Scherta. Chi duuque l’avrebbe da fajsere? 
Con. Voglio maritarmi; ma il fé., «dipende 
dall’ oggetto del mio amore. 

Car. Quefto, noij credo, che faià difficoltà. 
Con. Lo crede Hi ? 

Càr. Non vada tanto per le Innghe. I prcam» 
boli leccano olire modo . 

Con. Seguitò i Tuoi configli . 

Car. ( Non fo capirlo . O mi vnol gradevol- 
mente forprcndere, o mio fiatello ha ragio- 
ne . ) Non ha veduto mio fratello? 

Con, No .( Grazie al cielo, ecco i genitori.) 
.SCENA IV. 
y t oner , EUfa , f detti , 
yag. TJen vcnuio , fignor Configliere . 

Eh. £3 Serva divota. 

Con. Perdonino fs li ha diflurbati dai loro affari. 

Eh. Niente affatto . 

yjg. Pur troppo fono ferz’affiri . 

Car. Ha da parlare di un Jiffare interefrantiffimo. 
y<>g. Lafciaci dunque foli . 

Eh. Perchè ? può effere che il dilcorfo in- 




flra cooofccnia , abbiano avuto niira di 
efaminare il mio carattere . Ioaimtno n» n 
hc> trafeurata veruna occafione di moftì ar- 
mi, come fono, Ivelatamente allalib-n. 

Vag. Sempre abb amo conofeiuto in lei 1 
uomo oneHo . 

€ 00 , Nel modo , che bramo d* tfTere efami- 

B 2 nato f 


» 

;i. 

.V- 


tertffi lei pure . 



Con. Per miei motivi , mi ’ ho procurato 1' 

. 'i 


onore della di loro conofeenza^ ed appun.» 


per cpiefto oggetto gli ho inc< iiiociati . 

vt 

Eh. Ci farà caro di f.ipere ciò , eh ella de- ‘ 



fiderà da noi . 


Con. Mi fpiego. Non sò , fe durante la no- 

1 

t 


4 
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nate f ho efaminata una ^iovane^ col^f 
. quale vorrei dividere beni, e vita* Son 
certo, che (.-fTa mi poff.i render fciice;|3crò 
li prego z concedermi in fpofa Sofia. 

E/i. Setta ! Jtirprtfa ^ / 

iar. Huon prò faccia al fignor Conftgliae . 

( Hiendo ij barene. ) ,w./.. 

Eii. Sofia difie lei? Sofia? 

Con. Si , madama . ’ * 

EU. La fila d( manda mi forprende al foinaió. 
figner .Conliglierc , e capire non . . . Crc- 
•f^cvo ficuranientc , che lode per jeader 
giufìizia ai meriti di Carolina^ 

Con. Perdoni ; in quefìo cafo convién confu!- 
tare Ja propria inclinazione. Io ho fola- 
mente occhi per Sofia . Una. giovine bunaa, 
innocente, prudente , e-non ricca era tem- 
pre mai l’oggetto della rtila paflione. ^ 
Eh. Eh.n ; ci tono ancora delle giovani .più 
po.vere di lei . 

Con, Se appieno ho conofcluto ri pe.ifìero di 
voi-er apparire più ricca di quello, che lo 
è. Conofeo appieno il petTiino fiato delia 
lor facoltà .... lo tutto , fi.gaora . ^ 

Eh. con notabiU confu fione . Io . .. fe « . . noni 
voglio negare, che... che la nnjha fitua-j 
zione ha ora^ ... . un pò difordinara 
ma ... abbiamo un cugino in Lisbona., f 
Con. Bramo di tutto cuore , che corrifpondaj 
,at!e lue fperanze ; ma non avendo per nncai 
fatto nulla a loro vantaggio, dub.to , che 




Dl'^zóir 


s E c»o if ry o . . 

EfU E perchè non può foddiyfare à fai' ca-^ 
priccio Carolina ? 

Coni F;rcliè non l*amo . Pcnfino alla ntia ck)* 
manda , c mi lisnifichino l.i loro dtr'enni-- 
nazioi>e . S*; h m delle ragioni di- rilÌJtarl 
mi > o di preferìfc uni fÌKlia ali’ alti a , (;> 
vorrà pizieni.v. La mia ftimi per iò non 
rV aitera ,-nò fl fcema . R-.tleuino- d in ^ ss, 
le la parzialità per una figlia, d-bhi f.ir ng- 
gettare un genero, ch’è dilpofto di dividere 
la lua facoltà colia fstiiiglia del fuocero. 

y K puoi ancora efirare? P.ifle.ti alle no- 
ftre dolorofe ctrcolfinze . 

£//. Qaella fervacela efftre la preferita ! colei? 

P'tìiff* Ltil'a nan parlare con tal dilprezzo’dt 
quella sfortunata . Tu fai quanto ctò lUi 
rammarichi ? 

EU. Vorrei da^re la tefla al muro; un tale p.ir-^ 
tiro... Oh già m’immagino come fia an- 
data la faccenda ; la cara figliolina vien 
elevata fìa al cielo in prefenza de’ foraftjc- 
ri ; mentono mille adorabili qualità dell’ 
altra. ... e viene in- aggiunta il civettism» 
di quella cara gioja .... 

f^ug.‘Èira civetta ? dubbito per fino fe fenta 
l.a minima inclinazione per lui; la chiami 
civetta , le non parla mai con alcuno ? 

JE/f, E che (ì dovrebbe forfè perfino d man- 
dare (sf lo 'Vuole o nò? fi dovrebbe lafciarft 
i» libertà di trattare ? 

SCENA V. 


Car, 


Cjrolìna ^ Guglielmo, e detti. 
^'g^iora madre , uiia lettera del cugino 
O da Lisbona . 
rag. Il fi,'nor Sidotti la manda. Eccola ,-/i 

dì ad EliJj . - 



^ 

s» ATTO 

Mli- guardandola . Si , in verità. Voglia il cielo^ 
che contenga qualche cofa di buono. 
h trafcorre^ « cade fu J' una fidia . Oh cielo ! 
fon morta •... Siamo perduti , liamo rovinati. 

Ya^. Fa. cuore cara Elifa , fa cuore . 

prendi la lettera caduta . ì^.AmÀÙffixXìd. 
y, fignor cugino . lo fono l’ uomo il più infe- 
,) lico. Nel parto di Lisbona, fu miei occhi 
y, naufragò il mio baftimento ,.con tutte le 
„ mie ricchezze . ed- io- tono un mendico. 
„ Non mi refta altro , che il gettarmi nel- 
„ le fue braccia “Si ripoferai morbidamen- 
te,, Ed- intercedere la fua, compalfìone y il 
y, fuofoccorlo. Col primo baftimenfo parto'f' 
Se r ho da configliare y fignor cugino , leì| 
refti'dovcy ch’ella è-, 

Va^^ Povero y infelice uomo!- 

EH. Q lefto colpo mi atterra , mi riduce alla; 
difperazione . Dimmi la lettera, lai legge 

da^ fi nuovamente, / 

Qug^ Efiti ancora di féguire il barone? pia- 
no a Carotina . 

Car. Nò , fratello y m’ era già. determinata . 

Gug. Vieni nella tua canieray là. concertere- 
mo il tutto, forte. Siiconfoli (ignora ma<^ 
dre , e dia pure Soli i al Confìgliere . via. 

Car. Sì , sì (ignora madre , glie la dia, purC| 
ci dò li mio affenzo .. via , \ 

Eli*. Che colpo mortale! tutte le mie fperaa- 
ze-fono fvanite; orsi, che la dovrò dan 
a quel- pazzo . ' 

Vag.’Ed ìo voglio fumi attivo. Voglio ri- 
correre a, tutti i miei amici , per- procu4 
larml qualche piccolo impiiego per aprir! 
un-nuovo negozio y chb ... . .. 

£//. Non parlarmi di negozio ) o d’ impieghi.... 

Noi 




SECONDO. f*. 

Non vogHo efTere moftrata a dito per tutta 
]a città. Penferò io ad- altri' efpedienti 
• per ora ci aiuterà- il Confìgtiere ;-poi cer- 
cherò un buon- partirò per la mia Carolina. 
Il difadrc^ del cugino' deve efTer taciutCL 
con ogni cura. Ehi Soffi, ehi? li Conli- 
gliere ci offre la metà delle (uè ricchezze^ 
lo voglio prendere in parola . ' 
s e E N A VI.’ 

Sofù ^ t' (fitti', 

Sof. /^bfa comanda, (ignora madre ? 

£//. Hai da prendere marito . Sof, fi 
/paventa', li Configlicre ci domanda , e do» 
liamo conrtenti 

Sof, Cariffiaia (ignora madre , mi permettete, 
che v’apra il mio cuore ? 

EU. Che cè ? . ... 

Sof. Perchè non peniate di collocare col 
configliere mia forella? 

£/f. Perchè il pazzo vuol te", e non lei» 
Sof. DiTpenfatemt . Non ho inclinazione per il 
matrimonio. Bramo di reftir con voi. 

£//. Non fare U fch izzig noia .-Devi , e ciò' 
ti baiti . • 

Sof. E che dovrò edere infelice ? 

Eli. Infelice! pazza. In poche parole; tu' 
lo devi prendere, a noi nulla reità . Il cu- 
gino da Lisbona ha perduta la fua nccb'*z- 
za , egli era la noltra unica, la noftra ul- 
tima Iperanza . Il Configliere ci offre la 
me à di quanto poffìede ; ecco le mie ra- 
gioni . Se poi per tua colpa non’ luccede 
tal matrimonio, ti caccio di cala, e mai 
p à ti riconofeo per figlia , giacché non ti 
degni di togliere il padre tuo dalla men- 
dicità. a Vagner'f via . — 

« B 4c , SCE- 



oo 


i^e 
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SCENA VH. 

Vagner , e Sofia . 

le cof« ? 

hai Tentila tua madre ? 

Sof. Abi che colpo terribile i que^ per me! 
Tventuraca Sc'fia 1 

Vtig. Abborrifci forfè il Confìgliere ? 


Vag. come vanno 


pofTo 


vor- 


Sof. Mio padre .... che dire vi 
rete voi facrilicarmi ? 

7''ag. Il deHino della tua famiglia i nelle tue 
mani. Se lo vuoi, ci puoi dar del pane 

So/. Ss ciò falle vero ... Se lo potelli .... 

Vag. Ta non lo puoi? di che non Lo vuoi-, 
Prend4lo psf. marito è noi fiain fulvi . 

Sof. quanto tempo credete v.oi d’ aflicu » 
rare il voflro bene? 

Sò quel che dir vuoi . . . Rlfparmia I 
tuoi rimproveri. E* vero, la mia debolez- 
za ci hù ridotti alla mendicità , ma fon 
diventato faggio , ed ora in avanti vò eifere 
marito , e padre , purché tu voglia edet 
mia figlia . 

Scf, Oh- cielo ! 

K/o. S oli-r , tuo padre ti chiede pane . 

So/. Voi mi ftracciate il cuore. Tutto .io fa- 
rei per voi , vi darei il mio fangue iftef- 
fo , ma il Confìgliere non poffo prenderlo 
per marito . 

Ebbene . pafi eggtanio e dopo pouf 

Perchè non ti piace ? 

Sjd/. Qual abborrito moflro elfcr dovrei , 
ciò mi ritensir*; dal falvare mio padr 
ah no j non è quello il motivo ; ma 

Vag. E. qual altra ragione tu potrefti avere? 

So/. Ah padre l,. temo di crudelmsnte af- 
niggetvi *. 



S E'C O N D*Ò . 3^ 

r'tf*. Sjfia ti fircfli fcordita de’ tuoi dovicri? 

O h'm^ ! . . . voi mi fate tremare. 

Vii». S:ordara de’ tuoi doveri ? parla. .. giu^ 
ito cielo ! 

Sof. S' inginocchia ponendo le meni (uì pet^o % 

Viig* Levati , ci pombbe forprendei tua 
madre . 

Sof. Perdono, o padre, perdono . 

Vag. Se efpolta hai la- tua fama all’ ignomi- 
nia .. . fe mai . t . 

5o^ No , mio padre , no , ho nraiicato fo’o 
del rifpetto dovuto , e fon maritata fecon- 
do tutte" le leggi . 

Vag. Senza la mia inteHigenza ? fono forfè 
un tiranno ? giufto cielo ! fe ciò fuccede 
al più buon padre , che mai afpettar lì 
deve il padre rigorofo , e crudele ? come 
fi chiama tuo marito ? chi , è ? dov’è? 
parla , nulla celarmi . 

Sof. II capitan franceie , che nell’ ultima 
guerra . . . 

Vag. Cofu ? quel . . . > ■ v 

Sof. Oh madre ! madre mia . 

Vag. Così va bene , incolpa tu.T ntadre de*’ 
tuoi trafeorfi i , . . . 

Sof. ElT.i lo f?ce entrare in cafa ", efrn gK 
accordò di vedermi ad ogni l'nomento , in- 
tenzionata efT-*ndo dì maritarlo con Caro- 
lina . Egli feppe fecondarla , linfe tenerez- 
za per n,*a forella , e fi accefe di- amore 
per me . 

V jg. E p'-rchè occtlItf.t*mi ciò? 

Soif Perchè voleva afT mutamente mia matri- 
gna , che pria di nt“ fi inariTaire mia forella. 

Vag. Bene ; ma-petchè tacermelo? 

Sof. Perchè ... oh Dio ' 

B 6 Vag. 




84 ATTO 

Vog. T’ intendo . Perchè ero fotfo la sferzai 

con emarrzzdi 

Sof. Fummo fegrelamente maritati dal mi- 
tiiftro del reggimento . Poco dopo rellj 
, vittoriofa la noftra armata , ed et dovetti 
feguir la fua,che velocemente pani . Ahi'ì 
mè! d’allora in poi non fentii più parlare 
di lut . 

Vjg- Se vive ancora io paoifca il cielo , 
quanto ha punito me ftelTo . . 

Sof. Giulio cielo, anch’io devo accrefcere il 
dolore . 

Tu mi lacerafti il cuore , ma ti perdono 
Sof. Padre benigno . 

Vag. Di piuttolto, padre imbecille,’ puoi pro< 
vare la validità del tuo matrimonio? 

Sof. Pienamente , col mezzo di tefìinionj 
viventi . 

Vag. Chi fono quefti ? 

Sof. I no^ri vicini . Il povero cè/Titore , | 
fua moglie . 

Vag. Quelli ... gente ingrata! Col concQxre; 
re alla rovina di mia famiglia, ricompro* 
fafte i miei beneficj ! \ 

Sof. Perdono , mio padre ^ anche per effi 
y^g. Quanto maltrauato vengo da tutti! uf 
po di paufj Tuo marito deve effcr morte 
Sof. Lo fa il Cielo . Se lo fofTe, la Tua bac 
bara ingratitudine con' cui li dimenticò | 
me , mi difpenlcrcbbe dai piangere' ' 
morte . 

Vng. Sì , è morto afTolutamente . Un 
. non può abbandonare sì crudelmenre ug 
. ginvane, che amò - che prcle per moglii 
alla quale giurò un eterna fede in facci 

al cicle. 

Sé 


SECONDO. S5 

«fo/.'Ah! voi non conofcete la malìzia amano. 
y.ig. A poco , a poco rincomincio a cono- 
. kere ; -ma a tal grado nò che non può 
arrivare . Oggi ancora VO fcrivere , e 
• averemo fìcuri rifcontri della fua morte , 
nulla t’ impedirà \ cara Soiit » a porger la 
, mano di' fpofa al coniìgliere , ed a liberare 
in tal guila-i tuoi genitorr dalla loro alti* 
ma 'tovina . . 

Sof, Dovrà dunque fapere . . . • 

Vag. E perché no ? Perchè fei vedova f po- 
trà' ciò cangiare i Tuoi fentitnenti ? - 
Sof. Non fapete ancor tutto . • ’ 

Vag.- E che di più ? ’ 

Sof. Vorrà- queft’uomb eiTere anche padre £ 
mio figlio ; • 

Vag.' con veemenza'. Del taO figlio?. . . hai 
un' figlio y ed anche mi fa occclro? come ' 
r hai mantenuto ? ’^come veR irò ? come ne- 
drito?'come educato quefto figlio? dov’, è- 
lo VO 'vedere • • 

Sof. Oh' quante volte", c per il dolore', e' 
per la tenerezza mi fi fpezzi'va il' cuore y ' 
allorché voi‘ ve ' lo firingevate al fello .* 
Oggi ancora . . ; - 

Vag. Che ! quello , che ' credeva liglio del ' 
teflirore . . . • 

Sof, K’ mio figlio, è il fangue’ voftro#* 
Vag.'feaccian loia da le. Scollati da m", mo- 
firo crudele , e fnaturato ;• potefli’ veder 
languire . patir tuo figlio', fenz.t confi-larti 
a iTie? 'ei madre , hai il mènoniò lentt- 
mento di madre? quante 'volte sfinito dal- 
la fame 'm»' ltrappò'‘>l’ infelice pargoletto 
un pezzo' d' pane da'lc mani! Quante vol- 
te invidiò per fino a' cani i] loro cibo~Ì e 
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tu tacerti ? tu fapfftì chiuder l’occhio all* 
umanità -, aita natura ì no , ciò mai farò 
per perdonarti. Vammi lunge dagli occhi ; 
la tua viltà m’irrita . . . Sento la mia pia» 
cidezza cangiatfi in furore . . . la mia uma- 
nità in odio . . . abborrire il tuo tiglio 1' oh 
Dio! il frutto delle tue vilcere ! hh , va, 
va , %lia ingrata ) e (naturata niadre . 

So/, lo abborrire il mio tiglio ! ah mio pa- 
dre , tanto ramo y che Ipeffe volte teme- 
va di rendete il cielo geiofo della veemen- 
za del mio affetto. 

yag, Quefte fon parole . . . i fatti ti condan- 
nano ... e tale è la mia figlia prediletta ? 
Sof. Ascoltatemi , afcoltatemi • Voglia il cie- 
lo , che la mia gìuftifìcazione non aumen- 
ti il volito dolore. 

Vag. Tu ti puoi giuitificare ? tu ^ 

Sof. Cofa fon io in quetta cafa ? ho mai avu- 
to un contrafegno dell’ amor di madre , di 
fratello , di forella ? non tono io confidera- 
ta una povera ferva , alla quale per coin- 
• piflìone li porge uno ftentato manteni- 
mento ? ebbene , quel che può fare una 
povera ferva per il fuo figlio 1’ ho fatto . 
Col lavoro delle mie mani , eleguito in 
tempo di notte , tralafciando fino di pren- 
dere il neceflario ripefo, 1’ ho finora man- 
tenuto , Come mai l’avrei potuio più ccn- 
venientemente nudrire ? dovea io forle con- 
fi larvi un arcano, che voi buono, caro ... 
( oh Dio! perchè dir lo devo ) ma trop- 
po condilcendente marito , in quello fteffo 
momento palefaro avreffe a mia madri- 
gna , e rendere in tal guifa me, ed il mio 
figliuolo doppiamente infelice? Ecco > ec- 
co 
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S.B C O N DO* sf 

co ciò' s che hi loffócato in me- le gr ida- 
I della nataca » e del langue . . . . . voi , voi 
che padre fiele , e padre amjrofo , 
ora comprenderete lo fiato d' una figlia in- 
felice , di una fpofa tradita') di una foia- 
I gurata madre, condannata a fervire,a ta- 

1 cere, a penarci, .a foffocare il-fuo pianto,'* 

ed a negare alla- più cara parte delle vi* 
fcere fue, al caro figlio, gii amplelfì materni. . 

• E* vero , è |?ar troppo* vero» Maledet-*- 

■ t» lia la mia imbecillità -, maledetto fia il* 
mio cor debole . Egli ha precipitato me 
’ ’ ed- i miei figli ... 

! *S’o/. -Perdano , mio padre , pcrd«no‘. 

1 P'agt Donna , non 'fchèrnirti di me . Chi al— ■ 

1 ^ tri che io ha d’ùopo di perdono? perdona^ 

perdona tu . . . ^ a pi della figlià'% 

, Sof. Tòrnave in voi Itefio , per l’ amor del 
1 ^ cido , tornate in ‘Voi fteffo.. Vog. s'alza. 

1 con veemsnza y pafftggia da di fpcrato ^ poi 
I abbraccia la Ji^lta^e vuol partir* . Sof, rz-- 

I tenendolo ... Dove in tale fiato d’ agitaito- 

i ne ? non vi lafcio andare . 

I Vag.^ V oglio andar a prertdcre tuo figlio , vo- 
glio nudrirlo col mio -fangue , fé mi man- 
I cano altri cibi’, fi libtra , e via , 

I Sof, Mio padre, padre correndogli appreffo,.- 
1 fine drlV Atto Seconda', 
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se K N ' A I» 

Sofia fola, poi Sìvers i 
Sof. non ritorna ancora -! oh cielo ! lÀ 

Xjj quale angofeia di, morte fon’ioJ.... 
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»emo per lui , uemo per me ; allorché U ' 
madrigna lò rifaprà <, che (arà di me ? l'ono 
•perduta', e perduta- fenza fperanza . Quan- 
to mi coda un (olo fallo! e forfè quello ,• 
che fiaora pratiri è ài m>oore-- dei 'pati nien'' 
ti , che mi fov radano . - 
Siv. Oove è vodro padre, madamigella?' 
ifo/. - Venite ; caro -fignor Sivers, conligliateniìy < 
confìgiiatemti voi > 

Siv. Voi mi- fpaventate ! cos’ avete ? ‘ 

Sof. Mio padre - mi- con(ìgliò > a preodere il • 
Configliere per'fpofo.- 
Siv. JpgvtntMto . Che ! ’vodro padre . • « . 
iSe/. li mio cuore non p.>tè reiilìe^e alla Tua ' 
tenerezza, ed io gli palefai irniio matrimonio* 
Siv.- Troppo predo y Sofia , troppo predo . - 
Sof. Tutte lè. fpcranze di tnìo padre fono fvd- 
nit(. Il cugino da Lisbona è divenuto povero. 
Sivi fpttventMto . • Cola"^^ dite calmai Ne 
prendo la piii -fenfìbil parte, ma unicamen- 
. te per voi. E’ bene per vodro padre , che 
giunto fia alla dne di' ogni' fua fperanza. 1 
tefori' tutti della terra gli potrebbero' forfè 
tiare unar> buona moglie , e’figli’-viituofi ? 
potrebbero' foffocare nel di lui feno i rlmor- 
fi y. chè per -motivo di' lei frntir deve ? la 
povertà,' il’ pericolo dell’ ignom'mia i lo de- 
vono render uomo, -cd' infondergli uno fpi- - 
'zito mafehile , ed attivo li 
^e/^SiVeti ! qual linguaggio? è queflà la con- - 
Ibla'zione , e 1' ajuto , che mi date ? ' 

S(v. SÈu(a'te-,..-Sriia ; ini feordava di parlare 
di vod Po- padre ; . abbenchè-detta io abbia 
la verifì*. 

^o/. Mia madrigna ' vuole “ afTiilutafflente“ tal 
matrimonio « pecchi il Conlisliere ha prò- 
1 . imeffo 
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I mefTo, dividere con noi tutte le file foco li 3^ . 

Siv. t che- penfate df fàre^?: 

Sof. E che poflix. far io y' fe il- traditore di 
' mio manto ancor vive ?•-; 

Siv, Però «. . nel cafo y che fofle mcrto, a che ’ 
VI appigijerefte ? ' 

. Sof.‘ At fai vare, mio padre-, e ad efTere per' 
' • fcmpre-. infelice . lo ho veduto le* fue. lagri- 

me |il Tuo dolore, la lua dilperaaione. Quel 
I facto nodo ^ che dovrebbe effcr :tefluto dall* ’ 

amore , lo- fìringerà>il dovere . 11 mio fan 
crifizio efpierà fOrfe la colpa". > . Ahi duro j 
facrifiziù ! * ma troppo dovuto ad un padre ' 
* afflitto^ ad uno amorofo padre ^ condanna- 

‘ to a bagnarercol- proprio pianto i delirj di • 

una figlia, fconofcente ) ed ingrata • • 
J/v.'Che dunque é 'afflitto il padre vofìro ^ 

‘ Sof, I3.tl concenti flìnió dolore cagionate gli d’ ' 
avergli taciuta .l’ efìflenza di mio figlio, e* 
d* efTerne egli ii motivo pier’la fua dabbe- 
naggine , (he Id fece efTere la forgente del- 
I la rovina di Tua cafa . deh ! xhe mai ri- 

I fappia, che io hò a voi confidato l' arcano, . 

.che a lui tacoui. Egli non me lapcrdona- 
rebbe mai piu 

Jiv. Non abbiate, timore . Dov’ è., ora 
Sof. Egli andò a prendere mio figliò . 
iS'iv.VoQro fratello, e vofua lorella fono in ca- 
Sof. No . (fa ì 

Siv. ( Devo dunque farlo?) Sofia, diverfe com- 
< binazioni mi sforzano prima di quel , ,che 
voleva, palefarvi il mio cuore. Son- certo, > 
che nn ad ora, nè una parola, nè uno fguar- 
da ve ne abbia data la-rninitua' traccia 
Tanto più dunque vi ftupiretc, fe vi con- 
iefTo y eh* io vi amo. di tutte 'mio cuore 

So/. 
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40 ^ ^ ATTO 

i«f: Vói figiicrc ! . . . . con forprefs v 

Siv. Quindi nacquera le mie cure d’inveiìi-.» 

game la l'orgente del vodro rarrwuanco 
. quindi l’arte, colla quale fcoprii il vollro 
fecreto . L’elTere a parte del voftro dcftì--' 
no , alimentò il mio più tenero amore . 
Ahimè! perchè fono povero? perchè non • 
vi pofTo render felice a feconda delle mie • 
brame ? ma ciò'<far non può una rendita di • 
òoo. lioiini annui . 

Sof. Per elfer contenti non s’ht d'uopo di 
riccbez&s . ^ 

J/V. Pofs’io ciò interpretare a mio vantaggio? ^ 
feopritemi fchiettametwe i volui fentinien- 
tt) canflìma Sotia . . . vi fono indi flore ntCj . 
eppure pofs’ io fperare ? 

<Sof, Voi liete 1’ uomo più ;rifpcttabile , ch’Ì!> ■ 
conofea , 

Siv. Ogni uomo r'rfpettabile non Tèmpre vie- 
ne aurato , 

Sof. Voi meritate una giovane più- felice • •••«' 
nja anche fé folli libera .... 

Srv. Voi la liete. Ecco le buone nuove, che' 
vi ho d.are , conre vi accennai poco fà. Ri- 
cevete 1; più valevoli»teflimonianz« del. a 
motte di voHro marrto . /e c/i un'pUco -, 
Sono già diciotto meli, che è morto, e ma 
nè ad amici, nè a parenti rindegno , lece 
pirola del Tuo matrimonio . 

Sof. Qual dolorofa nuova ! 

Siv. Dolorofa! come ! libera da un traditore... 
Sofv Ahimè ! 

Siv. Pois’ IO fperare , che ..... 

So fi' Sivers^ Si vera , no .... v 
Siv. No-? ' 

afe/. QusRa morte mi vincola indilTolubii.-nen- 
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te, ed’ unicamjnte a mio padte. Voi fiere 
di riftrette fortune , ed io non poflFo difpen- 
iarmi dal foccorrere il padre m\o . ft a 

gl gl'oLchi e vaot partire. 
Siv, la trattiene. Ancora una parola: quanto- 
faccia crefcere quefta volira tenerezza fi- 
liale , il mio rifpetto , td amore, non niL 
i pofilbile l’^efpriinerlo'-. Devo andare • • • • 
p;rò accordatemi una fola grazia . IJeh !. 
non fiate troppo precipitofa nel determi^ 
narvi riguardo al Configliere .. via. 

Sof. Se potelfì feguire il mio cuore ^ buorr 
Sivers , imi altri, che tu , . . ma no., mii 
devo facrificare per il mio povero padre ». 
Divengo io pure infelice; ma che il fegui-» 
to mio fciagurato matrimonio, feoza la vo* 
lontà de’ miei genitori , merita cafl-go •. 
Quello , che finora foffrii non cancellò per 
anco la mia colpa . Mio figlio era T unica 
mia confolazione . . . mio padre ...» 

S N E C A H. ■ ■ 

Vagner Jtnza Jtbhie ^ ton Tonino in braccio }■ 
che hi un abito alla Matalot in muno , e detta» 
fTag. r\\x \ , . . prendi . . ..il tuo figlio è v‘c- 

*■ . , . 

Sbf» Padre , ottimo padre !'ma che dui ih 

fignora madre ? 

Vag, Non prenderne penfiero 
Sof. Avete da fa pere , che... ^ 

Vàg. No, non voglio udite di pia... lafaamr. 
So/i. Ve, i continuate ad elfere in un’ agitazio-; 

ne si veemente . . . ‘ 

Vag» T’ inganni , Sofia , fon freddo quanto il 
fcpolcro . . . Ebbene figlia ... pofs io aili** 
curare-il configliere del tuo confenfo ? 

Sitf. con co/ianzs • Si», mio padre. 





4t' ATTO 

Vag: Scrivciò per certificarmi fe vitre i o a*y 
tuo marito . .. ma* dimmi tu a chi mi ho'i 
da riv/oJficie? - 

So/. Mio marito è mono dà un’ anno « e 
mezzo . Eccone le più incontraflabili 

ve. il mto cuore fi apre nuovamente' 

all’ allegrezze . 

Vag, conftiera le far// . Mà chi' te le procuròr 
Sof. Siveis .. 

rag. Con amjrezza . Siverzr! figli era dun- 
que il tuo confidente ? a lui aprifti il tuO' 
cuore ?.... però non me ne devo dolere ; 
eg'i è l’unico mio amico.- 
Sof. Non fa qual parte io vi prendevo , Ope-' 
ravo a nome d’ una amica... - 
Vag. Di quale amica ? 

Sof. Non glie la nominai. Too. avrà /rat- 
rag. Che fai ? ( Tanfo prefo- V abito di Sofia •- 
Ton. Oli bCii’ abito! Mettilo ^ mamma mia^ 
al tuo Tonino.- 

Sof,- Oh cielo! ecco la (ignora madre»- 

S* C E N A III.- I 
Elifa ) e detti •- 

JE//.-TT che ?' dovtò (empre vedere nella* 
■L2j- mia cala quello biibante ? 

V jg^’JtrUendo co' denti , Ehm ! prendilo, e 
vtfti'o; M'Sofia, Ton»- 

Ton. Fammi bello. Addìo, addìo.-vù con Sofia» 
JE/r. -Che- vuol dir ciò? parla. 
rag.- Voglio fare le veci di padre a qucAa' 
ragazzo . - . 

£//. Sèi pazzo! fallò prima pfello la tua' 
prole . Caccialo lubito di cafa . 

No , reAerù apprelTo di me; con af prezza» 
Eli. Vi deve elTere un miAero . confideran^ 
doìó Dove fono le tile fibbie d’ argento ? . 
prenderi il configliere • • Eli» 


T E IL Z a.. . 4S* ' 

Mlu Foffa morire ,, fe vendute, noi 1* hai per 
veftirlo - I 

r*g. iz ho fatto pregare a* paflar dà me ; 

vo lignificare la determiraiiooe di ma fig ifc- 
JE//.. Vagner, cofa lei divenuto ? 1» tua v©« 
ce. è.si fisra quanto il tuo afpttfo . ^ 

>y<ìgi K perciò ti prego a» non rendermi an- 
cor pii feroce . Lalciarai fare con quel ra- 
gaszo ciò che voglio • Non ti larà'd’ im- 
paccio » e 'nulla torri a’ tuoi figli, co*' 

^ amartsti 

Eli. Sòn fuori di me ! ma perch'è ti prendi^ • 
tanto penfiero di lui ?' 

Vag- Perchè ... perchè l’amo, 

S CEN A IV. 

Giovine di mercante , e detti • 

/f idamigella^ia Role. la -manda a rìw- 
iVX' verire ,, e pregare per' 1’ uliima- 
volta , per li funi denari •• 

Eli. Min tìglio glieli ha già portati •- 
Gio. Lei Icherzav midami 

Con i> voliti pari non> fono 'avvezza %' 
feberzare. Forfè rahi figlio • farà i (lato trat- 
tenuto da qualche amico j ma . « .-avanti y. 

^ che palli 1’ ora li, averà .ficuratnente .• . 

C/o.. Qoelii fon prctefti . Hn i miei ptecih- 
ordini di fare i -nece Ha rj partii» nel caw- 

. ch'ella immediàtamente non paghi.. 

Eti. Andate al diavolo 

Gio. Bène-, bene midamv, leryogho raatl'-* 
dar<uno»che farà prelTo di^ lei le veci del- 
diàvolo. vii.- 

jE/f Impertinente !■ ^ 

Vag. con freddezza. Qàel Giovine è-di mtT- 
dimigella 1^ Rofe?-- 

Eli. Si • ' Tei' 

rag. Quanto fi ha- dà- pagare? 



44 A T T ’O ■ 

Kh, Cinquecento li irini, come tei dilli ftamanev 
Vo^. Ho anch’io iìrmata la camoìale? J 

^<ig- thin ! ehm ! ► 

£</. Non creder già che quefto fia un con»» 
to nuovo . h’ piit d’ un anno . V’ era an- 
che una tabacchiera , che por troppo ha 
dovuto vr*ndere . . -però . . . per (^m buon 
line voglio io HeHa andare dalla Refe . 
tlla farebbe impertinente abbaftanza per 
. mandarmi in cafa un miniflro. Guglieìmo 
. ficuramente larà al caffè per rifcuoter» f’’ 
orologio; e poi ha da fare degli altri pic- 
«oli pafiàmemi per me . Ss vdene ffattat>- 
to il conligliere, trmienlo-. Io voglio fta- 
bi.'ire le condicioni dsl contratto, v>j 


Sojia , e detto . ? 

Jo/ TI configliere è qui., il quale perchè 
J: brama di parlarvi da folo a folo , s’è 
finora da me trattenuto. 

inquieto . Bene . . « sì . . .. venga . E’ ve— 
Rito Tonino ? • 

.To/i Si . 

yng. Cosliva bene-. Ma dimmi r non hai tu 
avverlione col conligliere? 

Sof. No. 

prendi forfè per corapaffione verfo 
i tuok genitori ? E’ egli un duro facrifizij 
quefto , che fai per tuo padre ? ' , 

Soft con xojianza , No, lo fpofo anzi per in- 
clinazione . 

rag, Perchè , , , credilo ; unicamente per amo- 
re 
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tf* di'tele di tuo figlio bramo quefìo rr.a- 
trinionio . fallo entrare . 

Sof. Vado. ( Cielo! tu avAralora la -mia co> 
fbn za . ) via , 

Vjg. iriifuitta y va un poto in .sii | e in ^ììi ; 
poi mtUe due fedir., • 

SCENA VI. 

Configlitrt ^ e detto. 

Con. r ei mi ila iacto chiamare, ed fo.«, 

Vag. 1 ^ S’ accomodi , fignor Conigliere , 
fieiono . Perdoni , fe fubito data non le ab- 
biamo la bramata rifpofìa . Ci convenne 
prama efuminare 1' inclinazione di ncfita 
iiglLa . In sì grave affare non pcffono ede- 
re difpotici i genitori . 

£on, Pofib Ittfingarmi di veder coronati i 
miei voti ? 

Veo, Sì , e con giubilo vi diamo il no/tro 
affento . 

Con. Sono •felice appieno . La ringrazio di 
Slitto cuore, e le airicuro mille, « cinque- 
cento dei ini annui . 

V ag. fi ajciupa gli oc^hi . Uomo gererofo ! 
pur troppo mi fon pofio nella neceffiià di 
■dover y per così dire , vender mia dgiia . 

Con, Kfprcffior.e troppo dura Ilo divengo lo- 

'' ro figlio , ed il- dovere di figlio fi è quello 
di mantenere i fuoi genitori . Conchiudia- 
mo l’affare fenaa perdita di tempo. 

Vag. Ho da chiedere ancora di più dalia fua 
gcnernfitù ... Può lei rifolverfi ad .efrere 
infif me marito , e padre ? 

Con, /orprefo . Padre ! . 

Vog, La mia Sofia, è vedova , ed ha un ifiglio. 

Cjon. Un figlio ! 

Un belio ) un amabile figlio Che 



Vr 
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<noB meritava certamente d’avere 'ua uoi 
Icellerato per padre. Divcrfe corrbinazioi 
obbligarono la mia povera figlia a mar 
tarli (egretamente <, e lenza nollra -fcienza 
«la quella :fede di morte nleveià ella cf 
iofle il manto , e quando fia morto . Frai 
tanto vo a prendere il figlio . conjrgna t 

•carte» vìa 

'€on. tfamina le carte con forpre/a srtnJe « 
SCENA VII. 

Vagner ^ con Tonino , -e detto, 

’ acquillati un padre^ . . 
V Tu devi eflere inierceffore a te fteflb. 
Ton. Guardate un po quando fcn bello . mo- 

Jìrando il vefiiio 
( Come ho da interpetiate quello Tue 
lilenzio ? ) 

Con ( Non pofFo rinvenire dallo fìupore ! { 
rende le carte . Dunque non v’ è piu inno- 
cenza nel mondo ? - 

V ag. Signor Conlìgliere y mia figlia è una 
vedova onorata , ed era maritata lecondo 
le leggi. 

Con. Le mie brame non fon già dirette ad 
una vedova ; tiia ad una povera , ed inno- 
cente rpgpzza . Le difli ^ che qutfìo è un 
mio capriccio) e mal vclenlieii i capricci 
fi abbandurtano . Feteva con altro ripiepo 
dirpenfaifi meco , e nel tempo fieflo ri- 
■ fparmiarfi una confeflìone , che pre fio moiri 
altri pregiudicar potrebbe al decoro di fua 
famiglia . Ed in fatti , mi peimetta il dir^ 
lo : vedovanze di tal forte hanno qualche 
cofa di equivoco. Sia ficuro del mio fiien- 
zio ) e viva felice . via . V cg. durante il 
difcorjo i rejìato immobile y partito il Con- 
‘ /tglier e fa un atto di dijper azione » f£on. 
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‘'Tok fi pavoneggia , poi Jcaote Vàgner per 
, V abito. Perché , non parli con Tuntnorium 
vedi Tonino qunmo.è bello? 

, Fif*« Povero ianciulletto.] guardandolo eoa 

p.ifiìone • 

SCENA Viri. 

Sofia 1 * detti ; poi Elija . 

■ Sof. XP’ decilo il mìo deftino! paura fa , 
l^j CaiifTimo padre, quanto ajgitato 
voi fiere . . 

Tag, Il Configliele non ti truole . 

Sufi Oh Dio! perchè mi -rifiuta ilConfiglier.f 
Vag- Perchè lei vedova , perchè hai un tìglio? 
JE/r* Come ! perchè hai un figlio ? ah inde- 
gna ? quello è dunque il motivo , :pei cui 
il Ccnfigliere . io credeva che mi col- 
pìiTe un fulmine! via dì mia cala .. per- 
petua vergogna di tua famiglia ! via dicO| 
eppure.... vuole avventarli, 

Vag, Moglie... latratitene pel braccio, F i- 
' tirati bofia . Sofia patte con Tonino tutto 
intimorito , 

Eh. LaiciamU .. Ella deve foitire immedia- 
iamente di cala; oppure io vado a pubbli» 
core la fua infamia per le ftrade . 
f'ag. Femmina .... gittundola con vtttmenga 
Jepra di una feJia , 

£//. Vagner, ^che eccefib i quefio? ‘ • 

Tag. Ringrazia il cielo , che in me vi fio 
ancora un piccolo Jaarlu.nie di ragione ; al- 
trimenti jcon un pugnale ti palTerei il cuore. 
Eli, Giufto cielo ! ' 

yag. Vedi fin <love tu ridotto m’hai? a qual 
pofib conducefti I’ uomo il p.ù nianlueto ? 
quel che foffrii per vem’anni ; come ri- 
^ compcnfafti il roto finceio amore. Perpef* 

> feder-- 


/ 
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lederti mi finii più ricco , è vero ; Io Ci 
gannat/a di Ioli denari ; roa tu mi toglici 
il tuo amore , il mio buon nome > e for, 
JS//. Torna in te . fi cuore, ( forfè , 
-f'rf/»., Senza di quella, la di cui vergogna, ini 
mana .donna , pubblicar vorrelH per ^ 
fìrade., non viverci più. Lei, ed il fi 
figlio lono r.unico vincolo , che mi ritiei 
Marito .... (in vita 

Fi>^. Se portaflTe in fronte impronto dell’ ii 
fnmia , lo porterebbe unicamente per tì 
colpa.. Chi conduffe in cafa il capitan frur 
cefe ? chi gli facilitò t mezzi della ledi 
zione? chi a viva forz.i attaccare gli voli 
Carolina? 

£//. Marito mio,, . cefTa per pierà .. . 
F./g. Kia maritata-., onoratamente maritata 
jEVi. Ma CIÒ ron fapevo . 

Ah !. ii mio folo afienfo 4e ha mancate 
£//. Marito ..... ’ 

Madre ^ e .figlio fono -onorati., il foli 
padre fu un traditore . 

£//. Quietati . Ti giuro , che mai le darà 
motivo di rammarico • ( Cofa è divenute 
mio marito! ) 


Sivers , e detti. 

TV rapito la confidenza 
■xVJ. di mia.. . tcco qui, a quefTuo- 
nio foraftieie , ed indifferente aprì effa il 
luo cuore . 

Sìv. Mi chiamate forfè indifferente , e fora- 
Itierff, perchè nr^n fono della vofira fami- 
. glia? Feiò diti mi ; quando parlò con più 
di zelo , e fmcer.ià 1* amicizia, di quel , 
«be in oggi nei mia bocca ? 
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Vaf(, Han me lo fate rifowenire . Voi ave- 
’te accefo un inferno nel mio cuore. 

iS'/vi Siamo ancora in tempo di ovviare il 
male ^ che vi minaccia . Cercate entrambi 
di' adempire i (acri’ doveri , che vi appar-^ 
tengano , ed in tal guifa confeguirete il 
Principal bene dell’ umanità , ch’è la con- 
tentezza . 

J/tfo. Contentezza ? l’ho perduta per fempre. 
Oh mio- Tonino ! oh mia Sofia ! potefs’ io 
col 'mio fangue-'. . . potefs’ io folamente 

S 'tv, Che ? ■ 

Vaf>. Provvedervi , togliervi allo fcherno j al 
vituperio , al difpiezzo degli uomini . 

Sl'i. Al difprezio ? 

Vaf^. Non Ma difprezzò forfè nel modo il piA 
indegno .... 

Sìv» Chi ? 

Va^^. Il Configliere . Quefta è opera tua , don- 
na crudele . Tu mi hai refo milerabile ! 
ciò ‘perdoni il cielo \ ma la mia Sofia . . • 

Sfv. Vagner , datemela per moglie . - 

T^ag. Adii ?... Sofia .... 

Stv. Si . Se vi conviene un genero, che nu- 
tre per voflra figlia 'la fómma venerazione» 
ed il più- tenero amore; il quale non avrà 
più dolce cura , che d’ afeiugar le lagrime 
del fofFerto rammarico , che riaprirà il di 
lei cuore a’ piaceri della vita , fon io quello. 

Vag. Sivers. Onorato Sivers;voi fiere povero. 

Siv. Ma non affatto miferabile . Hó ìeicento 
fìoi ini annuì» c' la ficura fperanza d’ un 
impiego , che renderà altrettanto . Porrei 
vivere onoratamente .... Se poi bramate 
abbondanza , è vero . . . 

Uomo mandatomi dui cielo per m'O 
Il CugJa Lìjó, ^ C iol- 
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rolIìtvO) voi avete il tnio:con(ènYo . Vo- 
glia il cielu , che l' inclinaztone di^'inta ii- 
glia fìa conforme alle rrtie brame.,. ma e(Ta 
deve decidere . via .. 

Siv. Madama, pofTo-lunngarmi^ anche.' del. foe 
afTenlo ?' 

JEV. Non_è mia. figlia , le bafta-r aflenfó di', 
mio marito .. 

Siv, s' inciùna.^. Ma- perchè- è' tanta rorb;aa? 

. . . . ftf^RifiiaHie . 

Eli. A motivo dt'mio'manto'i non fo cola- 
gli (ia fuccefTo ; ma temo del ‘fuo cerve! lo> 

3ÌV. E ciòcia. -forprende h 

EU. Signor Sivert . ... 

Siv. Ho.fentitO’parte del lord coMoqaio. La- 

^fcongiuco , madama a non inarprirl» di. 
più. Egliiè'fenz' altro giù. vicino al!a>di> 
fperazicne . 

Eli. Mi fi può forfè in^utarc delitto , l’ave- 
re io prestito i.miei égli' ad una iigiia- 

, fira ? prevalermi- in -cala di quel potere,, 
ch’egli^fìeffò mi coocetfé?' 

Siv. ì^o , ella' ha ecceduto si nell’ uno , . che 
nell'altro- cafo . 

S C E N* Al X.. V s 

V.igntr , Sofia t,ToninOì e-drttì ,. 4 ^ 

' Vag. O'verj, mi promettere di elFer padre 
. O di quello fanciullo? 

Ton, S.irete voi il papà buono?' 

S:v, Io bacia . Sì , nel più-rigoiofo (ìgnìfìcaco 
della parola . 

yag. Ella è dunque voftra ; il vofìro’ matri- 
monio (ia dal cielo benedetto , quanto il 
mio fù male . 

EU. Ah marito ! in frttfa interrompendolo . 

Sof. Signora madre , mi po(To lufìn^are del 
reftro perdono , e del volito confenfo ì 
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Eli, Tutto, tutto. Rendimi- folaaMiKc il ctK>- 
re di mio marito.- 
i'o/i- Padre ... .- 

Vjg: Sia di me quel , che fi vuole . Io foso’ 
rrarKjuillo', fe tu fei felice .- 
Sìv. con »hreJfione , La mia felicità è per- 
fetta . Hò ritrovata una* moglie , che mi- 
ama' davvero', e lenza mira d’interelfe. 

S- C E N A- XI. 

Un’ fervo' ^ e' delti 

J^r.-T^'u recata per lei madama quefiaier- 
JD tera . 11 melTo non volle afpettar 
rifpofta . dj la lettera ad Eìiju , e parte, 
E^i. Che lignifica ciò ? quello è il carattere 
di Carolina .-Non è ella in cafa ? a St>Jia. 
Sof. Poche ore lofio t fortita,- 
Eli. Oh' ciclo !' che farà . legge ,, Mio fra- 
,, tello , ed il figorir barone non volevano 
f ,, afTolotàmente , ch'io le Icrivefli ; ma 
,, non ho il cuor di lafciarla lenza darle 
I ,, 'l’ultimo addio ”. cade ju una feiia . 

Me madre' infelice ! Vag. fi pone a federe 
( con freddezza unitamente a Tonino 
Suf. CarifTima' madre ... . 

Sìv. Madama , faccia cuore . Forfè v’ è an- 
cora rimedio . 

I E’i. Ah !' che più d’ ogni altra io fono una 
m^dre fventurata .- 

Sìv. Il refto della lettera vi darà probabil- 
mente i necelTirj fchia ri menti . legge In 
„ v.iOa della fua dolorofa’ lituazione , fa- 
[ - 4 , rebbe fiato un deli'tó Teirerle più’alun- 
, „ co di p'fo. Abbiam'perciò'da noi pen- 

„ fato al 3 n^-fira' fortuna , e fìam partiti 
,, col fignor barone Saum'ir , e la fua lo- 
{ n rella . Subito che aniveremo re’ luoi 

feu- 
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p feudi , feguirà il noHio doppk>-matrr 
ni3nio;per il quale la (upplichiaroo del- 
)) la Tua benedizione . Non ho prcfo aliM 
ty meco , che le mie galanterie y e qual 
p che abito .. Guglielmo ha avuta la leg 
,y gerezza di ritener^ tutto il denaro af 
'y, iìdatogli , e di ciò fi potrà faci! menti 
p perfuadere deila l'ua ubbidiente tìgìia.Qt- 
yy reiina.. . . i miei tipetti aJ fìgnor padre 
yy e le mie. congratulazioni a^aolia pei fu( 
p matrimonio coi configliere ,, . 

Eh. Madre infelice i,' </#po miile fmanif. 

•Siv.Biiogna maadar.gli dietro, bUogna iofeguirl 
EU. L'mfeguifca l’ indignazione della ior ma* 
dre , e nuli* altro . Ah ingrati ! per voi fa- 
crilìcai l’am'xr di mio marito , e foife mi 
mifera donna ! • Sof. piange amatameli e . 

Siv. .confidata V agper \ 
Elu Ecco come fied* là. . . nulla più -iente, 
E’ morto , è freddo per la tua moglie, pel 
Gio fangue . Marito , marito , perdona . 
iiv,.Jcuoienào la tefia gii fi avvicina . 

coraggio ;..tutto,può andare ancor bene . . 

con voce ottufa.. Si-, va già.-tutto bene; 
Tonino, e Sofia fono provici , io. poi p;ih< 
ferò per me . 

Sofs Cariflimo p.idre . , 

Eli, Me mifera ed infelice donna ! dijperaU 

andan.io.‘(u ^ eto/ùj 
SCENA ultima. 

U n MeJJo , e detti , 

Me/. \ yTadama , vengo a nome di 'mada- 
lVJL riugelU la Rofe , a chiedere il 
pagamento della- cambiale. 

Eli. Non ho con che pagarla,non puffo pagare. 
Me/. Lei fa quali fieno le confeguenze d'una 
cambiale non pagata ? Eli 


TERZO.. sir 

8//. Fate quel eh; volete , non potfo pagaie^ 
Danque le devo intimar 1’ arreflo f- 
MU» Son qui. Gettatemi nella più tetra car- 
cere •.TogHetemi anche la vita ;.la quale' 
^bborritco per. avex prodotti pciverC>, 

ed. ingrati*. 

Sivi Madama.,.. 

Sx)f. Srgnora madre ..*• 

9(ii/f,-.preaJe- ìlìragazzo , STvert ^ làfclattnii 
per compagnia queQo fanciullo . pei al 
tnejjo , Conducetemi ii> anefìo . Io ho Ar- 
mata la cambiale. v per andar jeae — 
Sii. trattenendolo . No y.. tu non- hai da por- 
tare la pen'à delle- mie colpe. iìi mini, una-, 
fola parola di perdono ^ di amore ... addio. 
Sag.- Il cielo- ti benedica , come-io ti -ho per- , 
donato, e< t' amo- ancoro . -Biija s* ineaatina.‘ 
Siv. Fermatevi*, poi -al Méjjo. Date quella, 
cambiale a > madamigella la Rofe ;.e que- 
llo è pel voflfo moomodo . ìAef, riceve là. 

Cambiale y ed una moneta parte m 
Sof. Uomo incomparabile ! ; 

Eli. Siver»!* ' 

hag/ Uomo , . tu lo nibbi a taa mogliè > » 
tao-bglio. 

Siv. Vagner y abbraedate voftra moglie, ed 
Bit vicendevol' perdono ' vi >. faccia foirdat. 
per fempte i voftri errori. 

Vag. P'abbrjceia *.- F^rdonamt y come io- -ti 
perdono . 

iiv.- Errafte enttàmbi ; ne- avete* portata lat 
pena , e fiete venuti aliti 'liconofcenza. La. 
felicità , che ora vi attende deh non vr 
riconduca fui pafTati traviamenti . Mado^r 
>^1 i fuot £gli non fono lontani. 

SlU Coaie.?i 

^ i ^ 
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bel Barone amava ft.a figlia, e fpac* 
Clava- per lua' Torcila una' bella giovane , 
€flc fcco'avca ,. Coi mezzo di*quefia fc- 
«luffe egli il fuo figlio ,,e quefti la tua io- 
«ila. Furono- arreftaii nella vicina vii- 
• "i* 1: evitare qual fi fia pubblicità ; ed 

U fignor .barone , che non è alito , che ua 
baro di carte', ed on.' Tallo ingaggiatore 
verrà dopo un fenlibil caltigo ,.in compa- 
gnia ddla fua pretefa forella bandito daJ paefe. 

Chi tanto ha' operato ? 

£//. Perchè furono- fottratti al loro’ bea: me- 
ritato dettino? 

Siv>' Madama , il dovere' delT uomo fi è il 
OTrreggere , e' non precipitare . Mi volete 
lafciorc la cura^tlcl-joro ravvedinienio ?■ 
^og; Beo volendert .• 

£lt. Di tutto il cuore, purché non mi veo- 
ganb troppo pretto fotto gir- occhi .• 

^ «V. Non la tema-. Ora parliamo del voftro 
futuro manLcnimeato Vagner- avete-- vo« 
gtta di lavorare?] 

Vag. Sé ho' voglia ?... 

Siv, Siete ttato^ un buon ncgozlapte ; ttove- 
rette piacere- mella. mercatura i 
yag: Al fotnmo .• 

•^'v. Un uomo d'immenfé ricchezze vuol af- 
-udarvi parte dèi luo- negozio ed afficu- 
«rvi pei vottro incomodo* un’annua ren- 
dita dì ottocento fiorini . 
y^g.-h me?., .-lo fchexTo è troppo amaro ! 
Siv. Non è già queflo-il folo, eh’ abbi.a fat- 
to per voi . Egli è'qoello , che ebbe un 
ccchio’ attènto fu i vettri figli e li falvò 
dalla loro royinz. Egli comprò fotroinano 
la vottra cafa',- ed or ve la dona unita- 
n*nte alia fomiua «borfata . Sii. 
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Eli. E ciò'è poffibslé? 

G icio’ benigno !. 

Sof.~^^ Dì'ciòmI folo'Stvers- è capace ‘ 

Ma gli' potrete* perdonare, le p<f cor-- 
reggervi’ vi' volle perfine ridurre in una' 
carcere A' Tua'- ilti^azione fi-nioftrò sì ri- 
‘ gida> la Role , ed'in cafo che pagata l’avre- 
lie cogli: ultirni' dinari dèlia volita cafa , 

‘ egli era- munito- di una fumma df feltecen- 
' to fi^irini', che dovete al voftro macellaio, 
trattore, m.igazziniero di vino , calzolajo, 
i e" farro-. Ma grazia al cielo-, la voftta te- 
nerezza-per Sofia- ,, tele- fupetflii qutffti 
mezzi violenti.- ^ 

Sfvers',<mio figlio') tì' rehernifei' tu’di: 
tuo- padre?' 

X//. Nò, vi è troppo' verità nel foo' labro ■» 

J C'neJ fuo fguardo'. Chi è- quell* uomo ge- 
nrrofo~, ch’ebbe tanta compalTroae' con' 
^ rroi miierabili?- ■ 

' Sof. ( Il mio cuore lo hà g'-à indovinato . ) 
Sji'. Quel uomo, che le truffò otto zecchini j 
il poco di buono , il cugino Sleimburg » 

' Tutti, II cugino da Lisbona V 
Siv. Si , il voftro cugino da L sbona , che 
irr ire' vivo , e fano avete avanti gli occhi. 

• Vtg. Gererofo ! 

^ KJi: Benefiro ! { no a fuoì pieJi . 

t TVr//.- Chi- 1’ avrebbe credutr>! tutti ft getto- 
Siv. Non l’avrefte mai creduto ? Lo cretfi) . 

' Levatevi levatevi , o cari , voi mi avete 
di' già ringraziato^ mi delie la p;ù grande 
‘ ricompenfa poflìaile . lina' moglie bella, 
e virtuofa .- 

i' Sof, aéi'ruccianJolo. Steiniburg. Vieni Ton'ro. 

‘ Siv. Sofia, Olio figlio!.., L’ avervi data 
' con- 
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contezza , carifilmi parenti , delle m te :gran- 
di' ricchezze , fu una innavvertenza , della 
quale ben prefla ini pentii. Pàrriio da Lii- 
. bona , e qua giunto , fotto mentito nom: 
tu’ introdulTt in «cafa ... Ma ohimè- • dopa 
i primi mefi di noftra conofeenza , vidi» 
fhe per corregRervi , ed ajutarvi , non vi 
erano altri mezzi ^ che quelli a’ quali mi 
appigViai . Se la riccheeza ricondur può i 
vofìri figli più giovani’ful fentiero dell’ 
onore ; fe la> ricchezza premiar puè la virtà 
di Sona ^ fia pur effa benedetta ; e noi in- 
mo la più felice famìR-lia del mando . 

J'a;». Mio benedetto parente, mio figlio. 
Leggi i miei ringraziamenti nelle mie 
lagrime . K tu mia Elifa , tu doppo di 
un matrimcnio di' vent’ anni , dopo tanti 
affanni e pene , ancora amata * confc?rie, 
non darmi motivo di cangiar indole .... . 
Lafeìami reftar piacido come l’era. 

Cariflimo marito!.. Cugino !... Figlia !.. 
Oh- mio cuore!... Sofia perdonami. Ho 
principalmente duopodel tao perdono. 
gencìo. Perchè non ti fomigliano i miei figli? 
Sof,-hacianJogìi la mano» Reggo il cielo la 
virtù, l’onore,. ed il cuor voftro . 

Si V. Venite, cariffimi penitOrt, vieni mia 
Sofia . Ora penfar dobbiamo a tuo fratello, 
« tua.forella . E tu cielo pierofo, fammi 
avere Tempre innanzi agl’occhi quello eleni- 
pio ; non permettere , che la fua tenereiza 
per la moglie , ed i figli , traviar faccia 
dai .facrr doveri di padre di famiglia il 
«ttgioo da Lisbona . 
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